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giovedì voglio andare da Santoro a cantare Bandiera Rossa o Bella Ciao». E se Berlusconi

s’arrabbia? «Nonme ne frega niente di Berlusconi. E poi chissenefrega». Iva Zanicchi, 25 gennaio 2011
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«L’uomoche scambiò suamoglie per un
cappello» è il titolo del fortunatissimo sag-
gio del neurologoOliver Sacks che racco-
glie una serie di casi clinici da lui personal-
mente osservati in casa di cura, tra cui
quello del titolo. Il nostro caso clinico nazio-
nale ha scambiato l’Italia per un bordello e
non si trova in casa di curama al governo
del Paese. Chiunque abbia seguito la tra-
smissione di Gad Lerner ha potuto consta-
tare in cosa consistano le sue crisi di inconti-
nenza.Monologhi di insultante violenza
concepiti solo comepropaganda agli eletto-
ri. Silvio B. parla al pubblico, l’unico tribuna-
le da cui concepisce l’ipotesi di essere giudi-
cato, si atteggia a vittima e insieme a invin-
cibile secondo un copione rodatissimo
negli anni e assai efficace. Nella variante
osservata l’altra sera l’assetto padronale ha
preso il sopravvento. Ha difatti ordinato a
Iva Zanicchi, che considera sua dipendente,
di alzarsi ed andarsene. Zanicchi non l’ha
fatto, si vede che non era stata “briffata”.
Briffate, dice delle ragazze di ArcoreNicole
Minetti: preparate sul da farsi da un brea-
fing. I giornalisti alle dipendenze del caso
clinico, difatti, vengono regolarmente briffa-
ti ad Arcore in riunioni in cui il padrone
assegna loro una parte e la declinamo-
strando come si fa: la sceneggiata più in
vogaultimamente è alzarsi e andarsene.
Altre disposizioni sono la reiterazione di un

concetto semplice anche in disprezzo alla
logica e senza relazione con la domanda. Il
ditomedio, la crisimistica, la logorrea urlan-
te, il silenzio opportuno sono varianti decli-
nate secondo la personalità individuale.
AugustoMinzolini per esempio, briffatissi-
mo, è pagato per tacere. Briffato Filippo
Facci, che usa una pagina intera di Libero
per additare al disprezzo l’Unità colpevole
di avermostrato comeSilvio B. usi i pro-
grammi più popolari (da anni, del resto) per
fare disinformazione. Briffato in origine il
Giornale di sua proprietà gestito dalla cop-
pia Sallusti-Santanchè: ieri è arrivato a scri-
vere che ilmonologo recitato da Lucrezia
Lante della Rovere (quello che ha fatto dire
all’esperto: “questa trasmissione è unpostri-
bolo”) sia un testo “con frecciate neanche
tanto larvate al sexy gate”. “Malamore”, da
cui è tratta l’intervista alla prostituta Cristi-
na, è un libro del 2008.Marco Santambro-
gio, filosofo del linguaggio, illustra oggi le
due caratteristiche del sistema-melassa: la
costanza dellamacchina propagandistica, il
progressivo (conseguente) impoverimento
culturale del paese.Mentre il Quirinale
premia le “eccellenze femminili”, mentre 50
mila donne (tra cui Ilaria D’Amico e Lucre-
zia Lante, le “cosiddette signore”) hanno
già firmato il nostromanifesto «Esistono
altre donne» - concetto che EmmaMarce-
gaglia ha declinato in tv usando le stesse
parole - l’attuale preoccupazione del pre-
mier è quella di far sparire il pubblico in
studio dai talk show.Masi, briffato, dirama
circolare: il pubblico è pericoloso, può far
pensare a chi guarda da casa di avere
un’opinione. Guai, terribile delitto. Nei paesi
oltremare i cittadini insorgono contro i
governi dispotici. Nel nostro accendono la
tv e ammutoliscono: è scomparsa una
salma. È diMike Bongiorno, naturalmente.
Succede tutto in tv. Allegria.
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Duemilaundicibattute

Se “ Centrodestra al Governo” fosse un film,
ci sarebbe da licenziare il cast-director: l’atto-
re scelto per la parte di Ministro dell’Econo-
mia non ha il phisique du role. È morbido,
timido, nervoso, musone, introverso. Promet-
te sacrifici sottovoce, col tono del capriccio
impunito (vediamo quanto posso piagnucola-
re, prima che mi arrivi
una sberla). Non è as-
sertivo, autorevole,
fallico. Andrebbe be-
ne per la parte del Poe-
ta. Il preferito della
mamma, che il padre
disereda per inadem-
pienza ai canoni della virilità. Tutto in lui è
instabile. Con la ciclotimia dei malinconici,
oscilla fra una fase di immobilismo depressi-
vo e una di facondia maniacale, irta di soluzio-
ni drastiche. Si contraddice senza enfasi, sci-
volando sulla sua voce disossata, niente erre,
molte vu, su un letto di spaziose vocali. Nel
film, alla fine, prende il posto di B. . Perché è il
tipo che va a letto presto. E da solo. ❖

Staino Par condicio

Tremonti

La farsa di quelli che non credono ai festini...

B
erlusconi telefona all’Infedele:
«Questo è un postribolo!». E Lerner:
«Assolutamente no!». E Berlusconi:

«Ah, scusi, ho sbagliato numero». E La Rus-
sa ride. No, fermi, dico davvero: è successo
ieri a «Un giorno da pecora» su Radiodue,
la trasmissione dove satireggio con Clau-
dio Sabelli Fioretti e Giorgio Lauro. La Rus-
sa ha riso a denti stretti («Eh-eh, tanto, alla
radio non mi vedono»), poi ha rettificato:
«Avresti dovuto dirla così: Berlusconi tele-
fona All’Infedele: Questo è un postribolo?
Sì! E allora se ne vada!». Una volta si faceva
con i matrimoni, ora siamo alla battuta-ri-
paratrice. Vedere uno come La Russa preoc-
cuparsi di salvare l’apparenza, come un

adolescente che spalanca le finestre per
mandare via l’odore delle sigarette prima
che rientrino i genitori, è come scoprire che
c’è una scena tagliata di Rambo dove Stallo-
ne ricama un centrino con il punto a croce
canticchiando Strangers in the Night. Non
era quello di Boia chi Molla? Berlusconi ha
poi ordinato a Iva Zanicchi di alzarsi e an-
darsene. È stato così perentorio che ha ob-
bedito Mike Bongiorno. Il fatto è che non è
più tanto sicuro di farla franca, tanto che
stanotte, quando sono entrate in camera
sua due ragazze vestite da poliziotte, ha te-
lefonato a Ghedini. Ma più lui è indifendibi-
le, più i suoi fedelissimi si accaniscono a di-
fenderlo. Sospetto che si allenino con un

aggeggio simile al toro meccanico, con la
poltrona da ministro o direttore al posto
del toro. La Russa, Alfano, Signorini: recita-
no a beneficio degli elettori la farsa di quelli
che non credono ai festini e credono invece
al Fumus Persecutionis nei confronti del
premier (quando vi parlano in latino è se-
gno che non credono nemmeno loro a quel-
lo che dicono. È un trucchetto che ho impa-
rato a messa). Ma la medaglia d’oro
dell’ipocrisia va a Daniela Santanchè, che
ieri accusava Berlusconi di volere le donne
orizzontali e oggi corre da un talk all’altro
ripetendo: «Berlusconi non ha mai pagato
una donna!». Già: i testimoni chiave dei
suoi processi erano sempre maschi. ❖

PARLANDO
DI...
La fidanzata
di Silvio

«Giovane, largamente maggiorenne, italiana, alta come lui»:
Questo l'identikit della presunta fidanzata di Berlusconi secon-
do La Russa ospite di Un giorno da pecora su Radiodue Rai

Giulio Tremonti

Francesca Fornario

Lidia Ravera
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Dice disgustoso, conduzione spre-
gevole, turpe e ripugnante. «Ma
perché non va dal giudice?». Lei
non sa quello che dice, io sì. «Ha

insultato abbastanza». Offese oltre
ogni modo alla signora Nicole Minet-
ti, che è una splendida persona, ha
lavorato per pagarsi gli studi, 110 e
lode e sa bene l’inglese. «E questo ba-
sta per saltare la gavetta della politi-
ca?». Mentre le cosiddette signore
presenti... «Cosiddette? Si scusi, lei è
un cafone». Postribolo televisivo, in-
vito cordialmente la signora Zanic-
chi ad andarsene.

Il volto grigio e teso di Gad Lerner
basterebbe a rappresentare la violen-
za della telefonata del premier all’In-
fedele. Non è il primo blitz telefonico
che non ammette domande e repli-

che, iniziò un decennio fa con Miche-
le Santoro («Non sono un suo dipen-
dente») ma l’esondazione di insulti
ha lasciato di stucco anche Iva Zanic-
chi, in trasmissione per difenderlo:
«Mi sono sentita a disagio per la pri-
ma volta nella vita ... Un uomo prova-
to dagli attacchi, altrimenti non
avrebbe fatto una telefonata così».
Iva non si alza dalla sedia, nonostan-
te quell’ invito perentorio, l’ ordine
di scuderia. E si guadagna il grazie di
Lerner e l’ammirazione di Emma Bo-
nino. La serata di lunedì registra la
defezione dalla schiera dei fedelissi-
mi della corte del premier dell’ex can-

tante ora parlamentare europea
del Pdl: «Torno lunedì da Lerner
che è un grande professionista e va-
do anche da Santoro a cantare Bel-
la ciao». Viva la libertà dei cavalli
pazzi, anche perché Iva è donna di
mondo e di tv: «Voglio bene al pre-
mier e gli credo ma avrebbe dovuto
essere più cauto, a casa sua cani e
porci, e stare distante da persone
come Fede». Che sia stata proprio
la difesa dell’amica a far saltare la
brocca a Berlusconi? Dice: «Se c’è
reato si vedrà per ora si sa solo che
gli piace carne giovane e fresca».

Foto Ansa

jbufalini@unita.it
ROMA

pAttacco furente del premier durante «L’Infedele». È ormai in preda ad una crisi di nervi

p L’ordine alla parlamentare Pdl: «Invito la signora Zanicchi ad andarsene da quel postribolo»

www.unita.it

Nonce la fa più a tenersi
Alza il telefono e insulta tutti
Una violenza che mette a disa-
gio anche Iva Zanicchi: «È pro-
vato altrimenti non avrebbe fat-
to una telefonata del genere».
Le opposizioni: «Superato ogni
limite, aggressione senza pre-
cedenti».

JOLANDA BUFALINI

Unmomento de «L’Infedele». Quasi in chiusura di trasmissione, il blitz di Berlusconi, che dopoun «sono stato invitato a sintonizzarmi su di voi»b si è lanciato nella sfilza di improperi

La «sentenza» di Silvio
«Una trasmissione
disgustosa, una conduzione
spregevole, turpe
ripugnante»

«Intoccabile» Nicole
«Avete offeso la signora
Minetti che è una splendida
persona, intelligente
preparata, seria»

Sulle ospiti in studio
«La signora Minetti
vale molto di più
delle cosiddette signore
presenti»

«Zanicchi, alzati e vai via»
«Finisco invitando
l’onorevole Iva Zanicchi
ad alzarsi e venire via
da questo postribolo
televisivo»

La difesa di Gad Lerner
«Ora basta, lei ha offeso
abbastanza
Le signore presenti
non sono cosiddette
e lei è un cafone»

«Si presenti dai pm»
«Essendo lei anche il mio
presidente del Consiglio
la invito a moderare i toni
Perché non va dai giudici
anziché insultare?»

«Voimentite»
«Io so quello che dico
mentre la conduzione
del programma porta
avanti tesi false, lontane
dalla realtà»

Un fiume in piena
di insulti e improperi
Lunedì, seconda serata
L’irruzione del Cavaliere
all’Infedele, su La7

Primo Piano

pSEGUE A PAGINA 6
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“Renato Sandri, un italiano comunista”
di Roberto Borroni     
Renato Sandri, Donato Di Santo, Gianni Cervetti,
Vincenzo Scotti, Bruno Manfellotto
Coordina Ermanno Taviani

27 GENNAIO ORE 16

29 GENNAIO ORE 11

CARTOLINE DALLA MOSTRA

“L’influenza del Cile sulla politica del Pci” 
Roberto Leal, Roberto Speciale, Raffaele Nocera,Mario Lubetkin, Ignazio Delogu, Alberto TridenteAnna Corossacz
Coordina Donato Di Santo



La parola d’ordine è: «Respingere la
tesi che passa le sue serate a scopare
con le ragazzine», per dirla con le pa-
role di un fedelissimo berlusconia-
no. Trovare la «breccia» in tv, ribatte-
re «colpo su colpo al momento oppor-
tuno, anche andando via, per cancel-
lare la raffigurazione distorta. Spez-
zare il luogo comune dell’uomo che
non pensa a altro che al sesso». Que-
sta è la linea del contrattacco media-

tico studiata sulla linea Arcore-Palaz-
zo Grazioli e messa in atto dalle trup-
pe berlusconiane.

Il canovaccio delle «rappresenta-
zioni mistificate» del Drago da demo-
lire lo riassume Giorgio Stracquada-
nio sul sito il Predellino: «1) «Berlu-
sconi organizza a casa sua orge in cui
vengono reclutate ragazze giovani
dietro la promessa di un compenso»;
2) orge regolari nei momenti liberi;
3) reclutatori «delle ragazze a paga-
mento sono Lele Mora, Emilio Fede e
Nicole Minetti» (che Berlusconi ha di-
feso all’Infedele); il tornaconto per i
tre; le serate doppie, «una “sobria” -
la cena – e una “lasciva”, in discote-
ca»; l’immagine di Berlusconi «che
non frequenta altro che prostitute e
va cacciato». Settima tesi da piccona-
re: è tutto vero perché «documenta-
to dalla procura di Milano con le in-
tercettazioni».

Così i sette comandamenti vengo-
no seguiti nei vari talk show dai pa-
sdaran Daniela Santanché e Strac-
quadanio (ispiratore), che scelgono
la linea teatrale del «mi alzo e me ne
vado», (inaugurata da Silvio ospite
di Lucia Annunziata), fino alla più
persuasiva ma strenua difesa da par-
te delle ministre: anni 60 filo di perle
MariaStella Gelmini, agguerrita Ste-
fania Prestigiacomo a Porta a Porta,
alla stessa Mara Carfagna (che oggi
presenta la campagna per il ritiro del-
le pubblicità con uso scorretto delle
donne), alle lettere al Corriere della
Sera. Tra gli uomini in prima fila il
«delfino» Alfano, new entry in tv le
deputate Pdl Nunzia Di Girolamo
(che a In Onda ha preso le distanze
dalle «vie facili» scelte dalle ragaz-
ze), alla Bernini. «Il Comunicatore è
lui. Berlusconi ascolta i consigli ma
alla fine decide». Anche nei «tavoli»

NATALIA LOMBARDO

DABALLARÒ

«Che festival delle falsità...»
È il 27ottobre2009, laCorted’Appello haappenaconfermato la senten-

zaMills. IlCavalieretelefonaaBallaròperattaccare latrasmissione:«Hoassisti-
to al festival delle calunnie e delle falsità».

DAVESPA

L’insulto a Rosy Bindi
7ottobre2009, laConsultaboccia il lodoAlfano. Berlusconi telefonadu-

rante Porta a Porta. Attacca la Consulta e Napolitano. La Bindi lo interrompe.
Lui la insulta: «Èpiùbella che intelligente». Lei: «Nonsonoasuadisposizione».

PrimoPiano

Il decalogodiArcore
perdifendere
il Cavaliere in tv
Dal 1994, nei vertici Berlusconi
studia la strategia di comunica-
zione. E ora, sul sito il «Predelli-
no» di Stracquadanio, c’è l’elen-
co completo delle accuse da «pic-
conare». Ordinazioni per i tg
Rai. Fede rischia il benservito.

ROMA
nlombardo@unita.it

pDal quartier generale la linea del contrattaccomediatico per i pasdaran

pL’imperativo: smontare le accuse,ma con tecnica. Dalla fuga all’insulto
Caduta di stile che le ha fatto per-
dere una buona percentuale dei
consensi, Silvana Mura (Idv):
«Sgradevole da una parlamentare
Ue ma fotografa alla perfezione i
danni fatti dalla vicenda Ruby».

Tornando alla sequela di insul-
ti: «È una gravissima aggressione»
per Rosy Bindi e Beppe Fioroni(
Pd), «si è superato il senso del limi-
te». La preoccupazione si estende
a ciò che succederà con le elezioni.
Nichi Vendola: «Il premier ha supe-
rato molti limiti, compreso il rispet-
to per un luogo fondamentale del-
la democrazia, il sistema informati-
vo». La Fnsi chiede l’intervento
dell’autorità di garanzia e Giusep-
pe Giulietti per “Articolo 21” vor-
rebbe unite tutte le opposizioni
contro la «concezione padronale
di chi manda cassette registrate al-
le Tv private e pubbliche». Rispon-
de il presidente di Agcom Corrado
Calabrò che «la questione non è ar-
rivata all’esame dell’autorità di
Tlc». Decodificando: la questione
c’è. E la sottolinea Bendetto Della
Vedova (Fli): «Chiamare con modi
intimidatori un giornalista sapen-
do che c’è un editore, il quale può
dipendere da provvedimenti del
governo». Mentana nell’editoriale
del Tg de La 7 si rivolge diretta-
mente al premier: «Il senso della
misura è richiesto in primo luogo a
lei. Ricordi che siamo una Tv con-
corrente delle sue». «Non so quale
arbitro potrebbe sanzionare Berlu-
sconi - osserva Rosi Bindi - Ma i
suoi blitz televisivi sono l’espressio-
ne violenta della sua inadeguatez-
za, politica e morale».❖

p SEGUE DA PAGINA 4
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sulla strategia comunicativa che, dal
1994, ha organizzato, con ruoli asse-
gnati nelle campagne elettorali per
infondere l’immagine «rassicurante»
del governo del fare (con l’irritazio-
ne di Fini nel 2008 per l’inno «Meno
male che Silvio c’è»), fino alla riscos-
sa attuale. Sempre presenti Paolo Bo-
naiuti (ora più silente), Gianni Letta
(ora imbarazzato) e Sandro Bondi
(ora in difficoltà). L’informazione on
line è gestita da Antonio Palmieri,
adesso la linea «tosta» la suggerisco-
no Daniela Santanché e Maria Vitto-
ria Brambilla, ai «tavoli» partecipa
anche Ghedini.

LA TRINCEADEI TGRAI

Ma Comunicator comunica. Così lu-
nedì sera è esploso con la pioggia di
insulti nella telefonata all’Infedele.
«Qualcuno lo ha avvertito», racconta-
no dal Pdl, come a dire che il premier
non si abbassa a vedere i talk show.
Silvio «ha sbroccato» perché «le don-
ne del nostro mondo venivano dipin-
te come maîtresse d’alto bordo». La
disubbidiente Iva Zanicch nel Pdl vie-
ne accusata di «non avere interrotto
il gioco di Lerner durante il dibatti-
to».

La strategia mediatica è a raggie-
ra: dalla riunione ad Arcore lunedì
17 gennaio con i direttori delle testa-
te Mediaset-Mondadori, Confalonie-
ri e i figli Marina, Piersilvio e il picco-
lo Luigi. Il giorno dopo l’intervista al-
la Ruby-Cenerentola ospite di Signo-
rini a Kalispèra. Su quell’onda la dife-
sa delle ragazze di via Olgettina.
Giorgio Mulè su Panorama ha sbattu-
to Ilda Bocassini in copertina («La
Rossa, il Bruti e il cattivo», che sareb-
be Armando Spataro); da Marina

Berlusconi il contrattacco a Saviano.
Ma Emilio Fede è in fase down: a In-
Mezz’ora ha messo in mezzo Piersil-
vio e i figli del cavaliere: usavano «la
discoteca» di Villa San Martino; ri-
schia di essere liquidato e sostituito
in primavera da Salvo Sottile, lancia-
to su Rete4, o dal solito Mario Gior-
dano. Alla Rai viene rafforzata la trin-
cea difensiva nei tg, telecomandata
da Bonaiuti. Lunedì, tra le 16,30 e le
17 dai direttori di testate Rai è stato
girato l’ordine alle «line»: aprire con
il cardinal Bagnasco, sicuri delle rea-
zioni in arrivo. Eppure il Tg1 aveva
trascurato il monito del Papa al recu-
pero delle «radici morali» delle istitu-
zioni, mentre lunedì Bagnasco ha

avuto ampio spazio per quel «buffet-
to» impartito anche ai pm. Era chiaro
che «le parole di Bagnasco non erano
sgradite al premier», dicono dal tg di
Minzolini.

La «purificazione» avviene anche
sui contenitori per famiglie. A La Vi-
ta in diretta su RaiUno, la settimana
scorsa, il tema «La vita ricomincia a
60 anni», con un servizio rassicuran-
te: 60 lui, 25 lei, un figlio insieme,
«la differenza d’età non si sente». ❖

«Convincere che non è
vero che il premier
frequenta minorenni»

Le tesi da sostenere

M
arco Santambrogio,
docente di filosofia
del linguaggio all’uni-
versità di Parma. Ha
visto «L’Infedele»?

«L’accusa di sfruttamento della pro-
stituzione minorile a Berlusconi è de-
vastante per l’immagine dell’italia,
ma quello che è successo lunedì sera
è peggio. La violazione di qualsiasi
canone di educazione e decenza.
Inaudita violenza e volgarità. E so-
prattutto la violazione delle regole
di democrazia, che è fatta di discus-
sioni e dibattiti».
E’unproblemadi Berlusconi odei talk
show?
«Il talk show è prolungamento o pre-
parazione del dibattito parlamenta-
re: il Parlamento prima che luogo do-
ve si vota è luogo dove si discute. Eb-
bene, nei programmi italiani non ci
sono regole: se le inventano. Per for-
za vince il più prepotente. Tutti si par-
lano sopra. Non succede in nessun
Paese civile. Detto questo...»
Detto questo?
«Il premier si è comportato come un
rais mediorientale, un caro leader,
una parodia di Mussolini. I dittatori
non sanno stare alle regole del gioco,
non lasciano parlare l’interlocutore e
concepiscono l’intervento come mo-
do per fare propaganda».
È lecito o no telefonare?
«Intervenire non invitato è un’idea
indecente. Poi spetta al conduttore
accettare o meno. Negli Usa il chair-
man dà e toglie la parola, e chi non lo
rispetta viene buttato fuori. Non si
può insultare né interrompere. Ler-
ner doveva chiudere il collegamento
alle prime battute».
Ha provato a interloquire...
«Mah. L’unica a mostrare di sapere

che esistono delle regole è stata Lu-
cia Annunziata. E Floris ha fatto be-
nissimo a dire no. I tempi vanno fissa-
ti per tutti, non si può interrompere
solo perché premier».
Il Cavaliere è l’unicomaleducato?
«È colpa anche nostra. Mai state codi-
ficate regole per i dibattiti tv. E in Par-
lamento, dove ci sono, vengono di-
sattese. Dalle sedute in Francia o alla
Camera dei Lord abbiamo molto da
imparare».
Come definirebbe il linguaggio berlu-
sconiano?
«I berlusconiani hanno imparato a
trarre vantaggio dall’assenza di rego-
le. Interrompono sistematicamente.
I maestri sono Capezzone e Ghedini.
Ne esistono anche a sinistra, ma loro
sono più bravi e sfrontati. Si coordi-
nano e ripetono lo stesso slogan
all’infinito. Dicono oggi il contrario
di ieri, senza vergogna».
A chi parlava il premier? A Lerner? Ai
suoielettori?Oconl’«invito»allaZanic-
chi incoronava il Metodo Santanché?
«Un talk show è concepito come pro-
paganda agli elettori. Infatti lui si è
ben guardato dal rispondere alle do-
mande. Non voleva convincere Ler-
ner ma aizzare i suoi contro di lui. E
la povera Iva giustamente non ha ob-
bedito».
La strategia del negare, oltre un certo
limite, non porta a uno scollamento
con la realtà?
«Con tre tv e giornali, la realtà la mo-
difica lui. Se ripete all’infinito che
Berlusconi è una specchiatissima per-
sona, la gente ci crede».
Con intercettazioni, testimonianze, ri-
scontri, bonifici, non è difficile?
«Ma è quello che Berlusconi fa da
sempre. Anche nei processi. È una
strategia efficace da non sottovaluta-
re. Opera di professionisti della co-
municazione. E resa possibile dal li-
vello culturale molto basso degli ita-
liani».❖

Le strategie

FEDERICA FANTOZZI

IL BIS DA FLORIS

«Siete deimistificatori»
23novembre2010,ritorno«diprotesta»diBerlusconicheper laseconda

volta telefona a Ballarò: «Il servizio sui rifiuti di Napoli era mistificatorio, lei
Floris crede che la Rai sia sua... Ma io di televisione ne so più di lei».

P

Dai toni agguerriti
di Prestigiacomo al look
castigato della Gelmini

«Telefonata volgare
Silvio comeun rais
non rispetta regole»

Intervista aMarco Santambrogio

ROMA
ffantozzi@unita.it

Il filosofo: «I talk show sono la prosecuzione del
Parlamento,ma in Italia non ci sono regole. E
Berlusconi se ne avvantaggia per la propaganda»

PARLANDO

DI...

Incursioni
anti-stampa

«IlpresidentedelConsiglio, con lapraticadeivideomessaggi e le incursioni telefoni-
chenelle trasmissioni sgradite,mostraconallarmantechiarezzaaquali pericolosi estremi
siaarrivatoilrifiutodirispettarel'essenzastessadellavorogiornalistico,cheèildiritto-dove-
re di porre domande», sottolinea Roberto Natale, presidente di Federstampa.
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Foto Ansa

Il pubblico «attivo» ospite nei pro-
grammi di approfondimento dovrà
essere sapientemente dosato o, se
volete, equamente schierato, a pre-
scindere da quello che si dirà in stu-
dio. Altrimenti, la Rai farà meglio a
rinunciarci, come annuncia il diret-
tore generale, Mauro Masi, tornato
ieri alla carica con una circolare vin-
colante. Per dovere di cronaca: a
porre la questione del pubblico era
stata nei giorni scorsi la sottosegre-
taria Daniela Santanché che si era
vista negare l’ingresso ad Annoze-
ro di una sessantina di suoi suppor-
ter. Qualche collegamento? Sicura-
mente una coincidenza. Sta di fatto
che ieri mattina la missiva del Dg è
stata recapitata ai direttori di Rete
e a quelli di Testata della Rai per
ricordare che la presenza del pub-
blico in sala è da ritenere «un ele-
mento di responsabilità precipua-
mente gestionale e pertanto piena-
mente riconducibile alla specifica
responsabilità dei Direttori di Rete
e di Testata (e quindi non può esse-
re attribuita, più o meno tacitamen-
te, a scelte autonome dei condutto-
ri e/o autori di prodotti editoria-
li)».

BILANCIAO BLINDATURA?

Pubblico pesato con il bilancino
dunque, nessun riferimento ad una
trasmissione in particolare, ma fari
accesi su Santoro, dal momento
che il Dg considera sicuramente bi-
lanciato il pubblico di Ballarò e piut-
tosto silenzioso quello di Porta a
Porta. «Il pubblico attivo - scrive
Masi - quando non è rappresentato
in misura paritetica delle posizioni
assunte dagli ospiti, nel momento

in cui, attraverso applausi e/o brusii
o altre forme di partecipazione atti-
va manifesta il proprio sostengo alle
posizioni assunte dagli ospiti in stu-
dio, potrebbe ingenerare la falsa con-
vinzione che quella posizione sia più
corretta rispetto ad altre alterando,
indirettamente ed in modo subdolo
e fuorviante, le dinamiche del con-
traddittorio e così l’obiettività e l’im-
parzialità dell’informazione segnata-
mente in tema di rappresentazione
delle vicende giudiziarie».

Dunque, conclude Masi, o i diret-
tori di Rete e di Testata, sono in gra-
do di garantire composizione parite-

tica o è meglio rinunciare alla pre-
senza del pubblico. E sarà un bene
per tutti se gli applausi dei fronti op-
posti dureranno esattamente lo
stesso tempo perché anche in quel
caso potrebbe accadere - scatterà
un’altra circolare? - che un applau-
so più lungo induca lo spettatore a
credere che quella posizione sia in
fondo la più giusta. Idem sentire
per i brusii: se ci sono quando, per
dire, telefona un Berlusconi infero-
cito, devono necessariamente repli-
carsi se il conduttore prova a difen-
dere il proprio punto di vista. Ov-

vio che dietro alla circolare di Masi
c’è come interesse quello di non
confondere quello che deve consi-
derare un povero telespettatore or-
mai abituato ad orientarsi solo in
base all’applausometro e non an-
che per quello che gli ospiti dicono.

«Una circolare irricevibile e inap-
plicabile- commenta a caldo Carlo
Verna, segretario Usigrai - che ten-
derebbe a lottizzare anche il pubbli-
co, ingessandone preventivamente
le opinioni. Mi sembra piuttosto
chiaro che in Rai ci sia una forte in-
sofferenza verso i talk show già so-
spesi durante l’ultima campagna
elettorale». Duro anche Roberto
Natale, presidente Fnsi: «È strano
che con tutto quello che sta avve-
nendo in Rai il direttore generale
trovi il tempo di occuparsi del pub-
blico. Se vuole regolamentare qual-
cosa gli faccio due proposte: inter-
venga sull’uso dei videomessaggi -
che ormai sono prerogativa presso-
ché esclusiva del premier che ne sta
facendo uso continuo e non regola-
mentato - e sulle telefonate in diret-
ta di Berlusconi: martedì scorso ci
ha provato con Ballarò e non è
escluso che ci riprovi ancora. Cosa
intende fare Masi al riguardo?».
Aspettiamo la risposta. ❖

MARIA ZEGARELLI

p Il direttore generaleha tempodaperdere con circolari su qualità e quantità di esultanze

pNon saràperché la Santanchè si è lamentata che 60 suoi supporter sono stati lasciati fuori?

Slittanoancora lenomine in ca-

sa Rai e restano distanti anche

in Vigilanza le posizioni sull'atto di in-

dirizzodedicatoalpluralismo. L'argo-

mentonomine,nonostante levocide-

gli ultimi giorni, non dovrebbe finire

nell'ordine del giorno del prossimo

cda,inprogrammadomani. Ieriscade-

va il termine entro il quale indicare i

temi al presidente Paolo Garimberti.

Nomine

Verna, Usigrai

PrimoPiano

Masi per applausi bipartisan
Onientepubblico in tv
Il Dg della Rai Masi invia una cir-
colare a Direttori di Rete e di Te-
stata invitandoli a comporre il
pubblico in studio nei talk show
in maniera paritaria. Natale, Fn-
si: «E cosa intende fare con i vi-
deomessaggi del premier?».

Un fermo immagine tratto dalla trasmissione "Ballarò"

ROMA
mzegarelli@unita.it

Ancora un rinvio
nel cda di vialeMazzini

«Questa circolare è un
modo per lottizzare il
pubblico»

Bordello Italia
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L
’annuncio sul giornale
dice “E tu cosa faresti
con me?”. Poi avvisa:
parking interno con ac-
cesso diretto al piano.

Discrezione assoluta. Entri in mac-
china e sali direttamente in came-
ra. Cristina ti aspetta. (...)

Cristina. 28 anni, bruna, magra,
alta. Pochissimo trucco, capelli li-
sci e corti con la riga da un lato. Oc-
chi scuri, pelle chiara. Bel sorriso,
camicia bianca e gonna blu. Una ra-
gazza da metropolitana, da motori-
no, da aula magna dell’università.
“Amo il mio lavoro, voi non dite co-
sì? Lo faccio volentieri, mi piace.
Glielo racconto, certo, ma tanto ve-
drà che poi non lo scrive. Le putta-
ne vanno compatite perché pove-
rette sono costrette dalla povertà,
dal degrado, dalla necessità e se lo
fanno è colpa dei papponi che le
sfruttano e degli uomini che le pa-
gano, difatti loro non sono colpevo-

li, per la legge: sono colpevoli gli
sfruttatori e in qualche caso i clienti.
Loro sono vittime, se potessero sce-
gliere farebbero certamente le inse-
gnanti o le brave madri di famiglia,
no? Vorrebbero una bella cucina un
salotto col divano a elle un buon ma-
rito che torna a casa la sera e le bacia
dicendo ciao amore come va. Le cas-
siere al supermercato, come faceva
mia madre, anche. La logica è que-
sta, fa comodo. Invece no, non è ve-
ro. Io faccio la puttana: non sono
una puttana, è diverso. Lo faccio per-
ché rende molto e costa poco, lo fac-
cio part time la mattina, il pomerig-
gio vado in giro sto col mio ragazzo,
la sera faccio la baby sitter a due
bambine: la mamma fa l’avvocato,
torna tardi. Lo faccio perché mi sen-
to di dare qualcosa a qualcuno che
ha bisogno, anche, ci crede? È così.
(...) Gli uomini che vengono qui io li
vedo, ci passo il tempo, vedo le loro
pance gonfie i denti storti, le cravat-
tone che gli servono a fare finta di
essere importanti, le scarpe quadra-
te che mi fanno pena. Nei vecchi ve-
do la pelle vizza e il pisello moscio,
la loro vergogna e la loro ostinazio-
ne a dimostrare che ce la fanno anco-

ra, nei giovani vedo la maschera che
si mettono e dietro tutte le paure. Ci
sono quelli che vogliono che ti gli di-
ca solo di no, ce n’è uno che viene
qui tutti i martedì vuole che io lo re-
spinga, vuole che gli dica scusa ma

proprio non posso ho i minuti conta-
ti ho altro da fare, vuole che gli dica:
ho due minuti, conto fino a 120 e poi
te ne vai. (...) Poveretto. Poi certo do-
po si vergogna, mi tratta freddamen-
te, a volte male: sono il suo imbaraz-
zante testimone. Ce n’è uno sui cin-
quanta che mi vuole legare, le mani
e i piedi, di schiena carponi. Se gli
dico sì legami ti stavo aspettando
non voglio altro lui si immalinconi-

sce e non lo fa. (...) Quello che loro
vogliono è che tu faccia finta che
non ti facciano schifo: che tu non
veda i loro abissi, le loro carie, i lo-
ro segreti di cui non parlano con
nessuno (...) Poi ti dicono scusami,
a volte, o povera bambina. Ma po-
veri sono loro, non io. Prendo i loro
soldi, tampono le loro falle, risarci-
sco le ferite. Non è che sia sempre
una passeggiata, certo. Certi giorni
non ne ho voglia. Quelli che mi di-
cono “povera ragazza lo fai per bi-
sogno lo fai perché c’è gente come
me che ti costringe, avresti diritto a
un lavoro normale” mi fanno pro-
prio incazzare. Questo è un lavoro
normale. E’ un lavoro necessario,
perché così tutti possono continua-
re a dare gloria alle loro famiglie
unite e solidali e a sopportare le lo-
ro miserie. E’ un servizio. Mia ma-
dre faceva la cassiera, le faceva
schifo. Io ho studiato per fare l’an-
tropologa. Buoni voti, professori
entusiasti. I miei felici di una figlia
laureata. Sono andata a fare la vo-
lontaria dove c’era bisogno, ho vi-
sto il mondo. Poi sono tornata qui e
tutto quello che ho trovato è stato
un lavoro in un negozio di bianche-
ria intima. Seicento euro al mese
contratto a progetto. Un giorno a
casa di un amico ci siamo messi a
guardare certi siti internet, le offer-
te: vergine offre per mille euro il
piacere di essere presa. Vergine?
Ridevamo. Dove sono le vergini? Il
piacere di essere presa? Ma come
parlano? Poi la sera ci ho pensato,
e il giorno dopo anche: mille euro,
quanto durerà? Al massimo
un’ora, accidenti.

(...)Le puttane servono a coprire
le disfunzioni del sistema: le mogli
alcolizzate e depresse, quelle che
non ti rivolgono la parola se non
per dirti dove hai messo le chiavi
della macchina, quelle che non si
tingono i capelli perché non gliene
frega niente di piacerti, quelle che
dormono fino a mezzogiorno poi
vanno a fare shopping, quelle che
si ammazzano di lavoro tutto il
giorno e la sera non si fanno lega-
re. Lavoro cinque mattine a setti-
mana, il week end sto col mio ra-
gazzo. Faccio diecimila euro al me-
se. Pago l’affitto, me ne restano ot-
tomila. Qualche volta dico ‘smetto’
ma ci ripenso sempre: dov’è un al-
tro lavoro pagato così? (...) Mi sen-
to fortissima, certe volte. Proprio
wonder woman. Io li vedo, io li so.
Io devo solo aprire le gambe, apri-
re la bocca, dire di si o di no, indovi-
nare di cosa hanno bisogno. Dov’è
l’umiliazione? Che sciocchezza co-
lossale. Umiliato è chi chiede o chi
dà? Io sono più forte di loro. Io li
posso sopportare, disinnescare,
placare, eccitare. Io gli servo, loro
mi pagano. La padrona sono io”.❖

La padrona

P
«Èlamiavittoria».Così inun'intervistaaDivaeDonna, inedicola,PatriziaD'Addario.«lLave-
vogiàdettochePalazzograziolinonerasolo l'harem,maunputtanaio.Purtroppoquando
lodicevoioeroinsultata intutti imodieperaverdettolaverità lamiavitaèstatatrasforma-
ta in un inferno», afferma.

“Io gli servo, loro mi
pagano. La padrona
sono io”

Faccio, non sono

“E’ diverso. Conosco le
loro miserie. Amo il mio
lavoro”

La storia di Cristina che
fa infuriare il premier
Raccolta nel 2007, pubblicata nel 2008 è un capitolo di “Malamore”
oggi portato in scena aMilano da Lucrezia Lante della Rovere

Lucrezia Lante della Rovere in una foto di scena di “Malamore. Esercizi di resistenza al dolore”, al Tieffe diMilano

CONCITA DE GREGORIO

Il racconto

PARLANDO

DI...

D’Addario
9

MERCOLEDÌ
26GENNAIO

2011



«Perseguitato» dai giudici di Mila-
no. Oggi, ieri, domani, sempre co-
me dimostra la cronaca di questi se-
dici anni di era Berlusconi. Le accu-
se sessuali e la frequentazione for-
se peccaminosa della minorenne
Ruby sono solo «l’ennesima punta-
ta della persecuzione giudiziaria di
cui è vittima Silvio Berlusconi». Al-
la fine, dopo tanti annunci e scena-
ri da conflitti istituzionali del terzo
tipo con conseguenze da guerra ci-
vile o giù di lì, lo squadrone degli
onorevoli avvocati del Pdl che tra
oggi e domani deciderà, con il voto

della Giunta per le autorizzazioni pri-
ma e quello dell’aula poi, come prose-
guire la battaglia parlamentare sul
Ruby gate, tira fuori dal cilindro il co-
niglio più vizzo, banale e scontato: la
richiesta di perquisizione dei locali
del ragionier Spinelli, l’ufficiale paga-
tore delle signorine che intratteneva-
no il premier nelle serate ad Arcore,
deve essere negata in nome del fu-
mus persecutionis poichè è «eviden-
te» l’intento «ritorsivo della magistra-
tura politicizzata milanese».

A questa conclusione è arrivato
Antonio Leone, relatore per la mag-
gioranza del voto in Giunta sul via
libera o meno alla perquisizione ne-
gli uffici di Spinelli elencati tra le resi-
denze «protette» in quanto pertinen-
za della Presidenza del Consiglio.
«Visto che la procura ha già chiesto il
rito immediato - ha spiegato Leone
ai colleghi di giunta - è chiaro che ha
già completato l'arco probatorio.
Dunque la richiesta di perquisizione
è frutto di superficialità o è una pro-
vocazione».

A sorpresa la maggioranza ha
quindi deciso di abbandonare la stra-
da indicata nei primi giorni, quella
della restituzione degli atti alla Pro-
cura denunciando una serie di in-
competenze territoriali e funzionali,
invocando l’articolo 96 della Carta e
seguendo la strada già intrapresa,
vincendo, per Matteoli.

Il passo indietro è sostanziale per-
chè nei fatti la maggioranza
“accetta” merito e metodi dell’inchie-
sta milanese. Ma è soprattutto politi-
co. La Giunta potrebbe votare già og-

gi. Se passa il principio del fumus, la
prima conseguenza politica sarà in-
fatti quella di andare a votare in aula
con voto segreto e non con voto pale-
se. E’ chiaro che con voto segreto la
maggioranza si leva di mezzo la diffi-
coltà e l’angoscia di un voto che po-
trebbe essere lacerante per il già risi-
cato fronte della maggioranza. Me-
glio quindi fare un passo indietro nel
merito che rischiare di andare sotto
in aula.

In Giunta sono arrivati anche gli
atti difensivi degli onorevoli avvoca-
ti Piero Longo e Niccolò Ghedini.
Ventinove verbali di testimoni di cui
la maggioranza ha deciso di dare
pubblicazione visto che sono tutti a
favore dell’indagato. Ma quelle carte
contengono «un clamoroso autogol»
dice Federico Palomba (Idv). Giusep-
pe Spinelli dichiara di «non fare atti-
vità politica dal 1994». Perchè allo-
ra, chiede Palomba, « i suoi uffici a
Segrate (interno 801 e 802) risulta-
no segreteria politica di Silvio Berlu-
sconi?».❖

C.FUS.

ALESSANDROSALLUSTI

Professione caterpillar
L’importante è picchiare duro, a domanda rispondere con un’altra do-

manda,massacrarel’avversario,rimestareneltorbidoeapplicarsinell’artedel-
lamanutenzione del dossier. È dipendente di Berlusconi nell’indole.

DANIELA SANTANCHÈ

Ditomedio e porte sbattute
Modi spicci, al limitedel ring. E se il gioco si faduro, alza i tacchi e lascia

secondo la vecchia regola: «Mi si nota di più se non ci sono?». Aggressiva e
incauta confonde NewYork conWashington, Usa il ditomedio più di Bossi.

PrimoPiano

Per laGiunta è «persecuzione»
Così il governonon rischia in aula
Le frequentazioni sessuali con
una minore? La punta dell’ice-
berg delle persecuzioni giudi-
ziarie ai danni di Berlusconi.
Così lo squadrone di legali del
Pdl prepara la difesa del Capo.
Offrendo l’assist al governo.

ROMA
cfusani@unita.it

p Il relatore Leone (Pdl) invoca il fumus, e non i nodi sulla competenza, per avere il voto segreto

pCosì lamaggioranza evita in aula un voto lacerante e a rischio. Oggi il via libera della Giunta

I BRIFFATI

IL VERBALEDELLA YESPICA

La show girl Aida Yespica ricor-
dadi avervistoRubyadArcore:
«Potrebbe essere una ragazza
di circa 25 anni che mi ha chie-
sto il permessodi fami una foto
con il suo telefonino».

Bordello Italia
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L
ele Mora se la ricorda be-
ne Ruby Rubacuori. «L’ho
conosciuta la prima volta
proprio ad Arcore, era una
cena dal presidente Berlu-

sconi a villa San Martino. Era il 2009,
non ricordo il mese. Io ero già in casa
e Ruby arrivò con due ragazze, tutte
accompagnate da due ragazzi, uno di
cognome Traversi, l’altro non ricor-
do...». Dario Mora in arte Lele alla fi-
ne combina un guaio. E proprio nelle
indagini difensive, a supporto cioè
dell’indagato, coordinate da due illu-
stri onorevoli-avvocati come Piero
Longo e Niccolò Ghedini. Finora infat-
ti l’inchiesta ha collocato il primo in-
contro tra la giovane marocchina e il
premier pigmalione il 14 febbraio
2010. Mora invece, che delle serate
ad Arcore e delle compagnie del pre-

mier era il regista e a suo modo l’in-
ventore (è indagato per favoreggia-
mento della prostituzione), anticipa
di mesi l’incontro galeotto. Il premier
ha conosciuto Ruby quando aveva se-
dici anni grazie al talent scout Emilio
Fede?

La notizia, appena trapelata nelle
carte della procura di Milano, trova
conferma in uno dei 29 verbali acqui-
siti dai difensori di Berlusconi e da ie-
ri nella disponibilità dei deputati del-
la Giunta. I «colloqui investigativi» di
persone informate sui fatti contengo-
no versioni più che rassicuranti e tut-
te molto simili delle serate ad Arcore
(descritte anche con le stesse parole).
Ma qua e là spuntano alcuni autogol.

Il ragionier Spinelli, ad esempio,
sentito il 27 ottobre circa il suo ruolo -
confermato da decine di intercettazio-
ni - di ufficiale pagatore delle amiche
del premier, ammette di aver elargito
a Ruby da fine primavera al 25 otto-
bre 2010, 8.900 euro in più rate. «Il
dottor Berlusconi mi ha avvisato in
primavera che mi avrebbe cercato

una ragazza di nome Ruby e che pote-
vo riceverla perchè aveva bisogno di
essere aiutata. Berlusconi fa spesso
diffusa e sostanziosa beneficienza».
Tremila euro la prima volta, duemila
la seconda. «Dopo un mese - racconta
ancora Spinelli - pur arrivando senza
preavviso e senza autorizzazione le
diedi altri 3.500 euro». Ruby insiste
altre due volte e Spinelli le dà « 100
euro e poi altri 350 «purchè si allonta-
nasse».

Le sommarie informazioni difensi-
ve, autorizzate dal codice, valgono co-
me testimonianza giurata e se le per-
sone sentite mentono rischiano quat-
tro anni di reclusione. Ghedini e Lon-
go cominciano il 21 ottobre a racco-
gliere pezze d’appoggio, ben cinque
giorni prima che Ruby diventasse il ca-
so e il bunga bunga il passatempo del
premier. Tra ottobre e novembre gli
avvocati hanno inviato un questiona-
rio agli ospiti delle serate di Arcore
perchè, si legge, «vi è la necessità di
chiarire le modalità di svolgimento
delle riunioni conviviali tenutesi nel-

le abitazioni del premier tra il 2009
e il 2010 con la partecipazione di
ospiti femminili». Rispondono al
questionario il cantante Apicella e il
dj Danilo Mariani, quattro «addetti
alla persona» e un paio di guardie
del corpo, il giornalista Carlo Rossel-
la («Ruby? Non so chi sia. Mai visto
scene di attività sessuale»), l’onore-
vole Santanchè («mai partecipato a
riunioni conviviali ad Arcore con
persone di sesso femminile»), l’ono-
revole Rossi («non ho mai assistito a
spogliarelli parziali o integrali»),
l’eurodeputata Licia Ronzulli, il con-
sigliere regionale e fisioterapista pri-
vato del premier Giorgio Puricelli, il
consigliere regionale Nicole Minetti
(già indagata per favoreggiamento
della prostituzione quando diventa
teste per la difesa). E avanti con la
schiera delle letterine (tra cui anche
Aida Yespica) e starlette che aveva-
no a cuore il buon umore del pre-
mier e il gonfiore delle loro tasche.
Negano tutto le ragazze: «Sesso? Mi-
norenni? «Assolutissimamente no».
Il premier con me è stato «protettivo
e paterno» scandisce la Ester Polan-
co. Miriam Loddo offre dettagli:
«Quando avvisai il presidente che
Ruby che era stata portata in questu-
ra e che era minorenne mi disse sor-
preso: “Ma come? In Italia si è mag-
giorenni a 18 e lei ne ha 24”» . C’ è
anche il verbale di Karima-Ruby che
il 3 novembre 2010 dichiara agli av-
vocati: «Mai avuto rapporti sessuali
con Berlusconi che invece mi ha mol-
to aiutato con alcune somme di rega-
lo». Dalle intercettazioni emerge
che negli stessi giorni Ruby aspetta-
va dal premier sei milioni. Il prezzo
del suo silenzio.❖

MAURIZIO BELPIETRO

L’idolatra del capo
Come Sallusti, ma con un’aria meno da Nosferatu, colleziona agguati,

querele(anchepervilipendioalPresidentedellaRepubblica)ecaricheallacor-

te del Capo. In tv dà il meglio, anche per il profilo da generale austriaco.

AUGUSTOMINZOLINI

L’insabbiatore di notizie
Lenotizie per il direttorissimodel Tg1 si dividono induegrandi catego-

rie:«gossip» (seriguardano l’eticadelCapo,quindidinessunrilievo)e«servi-

zio pubblico» (dalla dieta col gelato all’amarena alla Tullianeide).

CLAUDIA FUSANI

P

Le carte

Questionario bunga bunga
«Ruby ad Arcore nel 2009»
LeleMora inciampanei contro-interrogatori depositati dai legali del premier. E racconta di
aver conosciuto la giovanemarocchina a casa del premier quando aveva solo 16 anni.
Il tesoriere Spinelli conferma il versamento di soldi. «Le diedi 8.500 euro in 3 tranche»

cfusani@unita.it

PARLANDO

DI...

Finocchiaro
adAlfano

«Se in Italia esistesse l'impeachment comenegli Stati Uniti di certo Berlusconi vi sa-
rebbestatosottopostoper il 'casoRuby'enonavrebbepotutooccuparsid'altropermolto
tempo». Lo ha detto Anna Finocchiaro presidente del gruppo del Pd al Senato, nel corso
della registrazione della puntata diMatrix, rispondendo alministroAlfano.
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L
uisa Todini, imprenditri-
ce nel settore delle co-
struzioni, ex europarla-
mentare di Forza Italia
nel ‘94, da due anni è pre-

sidente del Comitato Leonardo che
ieri al Quirinale ha premiato le «ec-
cellenze d’Italia». Il comitato «na-
sce nel ‘93 per promuovere il me-
glio dell’Italia all’estero. Ha 152 so-
ci e 330 miliardi di fatturato, il 52%
dell’export». Tra i premiati Laura
Biagiotti e Sonia Bonfiglioli, e un
gruppo di neolaureate.
Lei è stata eurodeputataazzurra, tut-

tora votaBerlusconi. Cosapensadel-

la vicenda delle feste ad Arcore?

«Io faccio parte dell’altra Italia. Mi
sveglio alle 6,30, porto mia figlia a
scuola, vado in ufficio. Sono una pri-
vilegiata ma felice di accudirla, lavo-
rare, tornare per cena. Faccio parte
della stragrande maggioranza che
ha un lavoro canonico. Ma conside-
ro legittima l’ambizione altrui di la-
vorare nel mondo dello spettacolo.
Per carità. A qualunque prezzo?

«Ovviamente no. Il problema sono le
scorciatoie. È questo che emerge: la
ricerca della raccomandazione del
ricco o del potente di turno. Questo
mi preoccupa».
Perché?

«È un tema generale. Certo, l’etica at-
tiene all’individuo. Io giudico me stes-
sa, non gli altri. Poi mi accompagno
con chi ha i miei valori. Da mamma
non sarei contenta se scegliesse scor-
ciatoie, come non lo sarebbero ami-
che con figlie adolescenti. Per lei mi
augurerei cose diverse, spero di inse-
gnargliele».
Il potente di turno, qui, è Berlusconi, e

c’è dimezzo unaminorenne. Secondo

lei non ha responsabilità?

«Un uomo che assume incarichi pub-
blici ha maggiori responsabilità, one-
ri oltre che onori. Deve avere l’accor-
tezza di uno stile di vita decoroso. Ma
per ora è tutto da provare. Che atten-
dibilità hanno queste ragazze?»
Non crede alle intercettazioni?

«Quando ero a Strasburgo mi hanno
attribuito una ventina di fidanzati, al-
cuni che neanche conoscevo. Berlu-
sconi è gaudente, ricco e molto gene-
roso. Non è una novità. È la sua gran-
de forza: vince dal ‘94».

Lei come l’ha conosciuto?

«Un mese dopo le Europee. Mi ero
guadagnata il mio spazio, 90mila
preferenze».
Labellezza l’ha aiutata a esseremes-

sa in lista o a fare carriera?

«Berlusconi prima del voto non sa-
peva neanche chi fossi. Poi, da uo-
mo galante, mi ha detto: lei è più
carina dal vivo che nei manifesti. È
stato il massimo».
Nelquinquennio ‘94-‘99hamaisenti-

to parlare di - o è stata invitata a - fe-

ste ad Arcore o Villa Certosa?

«Assolutamente no. Mai sentito nul-
la. Lavoravo come una pazza, pren-
devo 3 aerei a settimana. Ricordo
solo lunghe riunioni».
Le cose ora le sembrano diverse?

«Mah, con la nuova legge elettorale

la gente viene nominata. Possono
esserci cadute di stile».
Come è cambiato il premier?

«Nel ‘94 ho conosciuto un uomo de-
dicato al Paese. Ora, purtroppo, è
concentrato sui guai personali. Giu-
dici, politici, ex mogli: tutti cercano
di distruggerlo. Chissà, magari vuo-
le abolire i reality in tv...».
Che futuro vorrebbe per sua figlia?

«Che fosse sempre lei a scegliere. E
un Paese con maggior senso civi-
co».❖

Berlusconi

«Nel ‘94 era dedicato al
Paese, ora ai suoi guai
personali. Giudici ed ex
mogli, tutti tentano di
distruggerlo...»

Intervista a Luisa Todini

NATANEL 1966

«Chi assume incarichi
pubblici hamaggiori
responsabilità, oneri oltre
che onori. Ma per ora è
tutto da dimostrare»

«Unpremier deve avere
uno stile di vita decoroso
Ma le accuse vannoprovate»

FEDERICA FANTOZZI

ROMA
ffantozzi@unita.it

Legittimo impedimento, la Consulta:
«Ecco perché si deciderà caso per caso»

LUISA TODINI

Industriale delle costruzioni
ed ex forzista in Europa

P

Etica pubblica

L’imprenditrice ex europarlamentare Fi nel ‘94: «All’epocamai sentito di feste, Berlusconi
conme solo galante. Con la nuova legge elettorale forse cadute di stile
Le scorciatoie per emergere? Permia figliami augurerei cose diverse, ho altri valori»

Rientra nel «potere del giudice
valutare, caso per caso, se lo specifi-
co impegno addotto dal Presidente
del Consiglio dei ministri» dia «in
concreto luogo ad impossibilità asso-
luta» di «comparire in giudizio, in
quanto oggettivamente indifferibile
e necessariamente concomitante
con l’udienza di cui è chiesto il rin-

vio». È uno dei passaggi delle motiva-
zioni, che sono state depositate ieri
sera, della sentenza con cui la Corte
Costituzionale ha in parte bocciato e
in parte interpretato il «legittimo im-
pedimento», la legge nata per mette-
re al riparo il premier Berlusconi, al-
meno fino al prossimo ottobre, dalla
ripresa dei tre processi a suo carico

(Mills, Mediaset e Mediatrade).
La Consulta ha di fatto svuotato

l’impianto iniziale della legge. Innan-
zitutto - scrive la Corte in 37 pagine
di motivazioni - anche per premier e
ministri non vi deve essere «una dero-
ga al regime processuale comune»
previsto dal codice di procedura pe-
nale nei casi di impedimento di impu-

tati “comuni”. Per questo motivo l’im-
pedimento «non può essere generico
e il rinvio dell’udienza da parte del
giudice non può essere automatico».
Perciò «spetta al giudice, ai fini del
rinvio dell’udienza, valutare in con-
creto non solo la sussistenza in fatto
dell'impedimento, ma anche il carat-
tere assoluto e attuale dello stesso».
Questo implica, appunto, «il potere
del giudice di valutare, caso per ca-
so, se lo specifico impegno addotto
dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri, pur quando riconducibile alle
funzioni di governo» gli impedisca di
comparire in giudizio.❖

NataaTodi,oggièpresidentedi

Todini Costruzioni Generali S.p.A., so-

cietàcheoperanel settoredellegran-

di infrastrutture, con filiali in dodici

Paesi di quattro diversi continenti. E’

stata tra i possibili candidati del cen-

trodestra a governatore del Lazio.

IMPRENDITRICE

Chi è

PARLANDO

DI...

49.926
firme

«Èilmomentodidire:orabasta».Sono49.926ledonnechehannogiàfirmatol’appel-
lo de l’Unità. Madri, nonne, figlie, nipoti. Di destra, di sinistra. E anche uomini, come Dario
Olivastrini, che scrive sul nostro sito: «Le donne dovrebbero alzare la voce, noi maschi
abbassarla». La tua frase e la tua firma suwww.unita.it
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Bondi avrebbe voluto dimettersi
per porre al riparo il governo da
un voto di sfiducia che la maggio-
ranza considerava certo. Berlu-
sconi, però, lo convinse «a tenere
duro contando sulle incertezze di

Casini». Pdl e Lega, ieri, hanno re-
spinto la richiesta di rinvio del voto
sulla mozione avanzata dal Terzo
polo contando sul gioco delle as-
senze dall’Aula e su qualche defe-
zione. La Camera, oggi, voterà sul
ministro della Cultura. E il Cavalie-
re ha «la ragionevole certezza che
Sandro passerà l’esame». Dopo
l’ok della Camera alle linee sulla
giustizia espresse da Alfano, il se-
condo «successo» parlamentare
servirebbe a Berlusconi «come il pa-
ne».

UNACOSAALLAVOLTA

Di fronte alla «campagna di fan-
go», infatti, «una dimostrazione di

forza che faccia ripartire l’operazio-
ne “allargamento della maggioran-
za” sarebbe utilissima - spiegano i
fedelissimi del premier - Perché va
rimotivato chi si è fatto intimidire
dalla vicenda Ruby e ha preferito
rimanersene nei gruppi d’apparte-
nenza». Dal Pdl giurano che i depu-
tati pronti ad «aiutare la maggio-
ranza quando passerà la buriana»
non sono pochi. «Il caso bunga bun-
ga si sta spegnendo - assicurano -
Silvio ha avuto ragione anche que-
sta volta».

Ottimismo ingiustificato, visto
che Palazzo Grazioli teme l’arrivo
di «nuove carte» dalla procura di
Milano? «Una cosa per volta - repli-

cano i fedelissimi - Quando ci trove-
remo a fare i conti con fatti nuovi
cercheremo di governarli». Il Cava-
liere, ieri, ha riunito lo stato mag-
giore Pdl a Palazzo Grazioli per fa-
re il punto della situazione. «Casini
avrebbe voluto tenere uniti i due
fronti, quello del federalismo e
quello su Bondi, per costringerci a
uno scambio che gli facesse incassa-
re qualcosa, assegnandogli una
mezza vittoria. Il rinvio del voto
sul ministro dei Beni culturali ri-
chiesto dall’Udc serviva a questo».

FINI «RIALZA LA TESTA»

La conferenza dei presidenti dei
gruppi alla Camera di ieri - Pdl e

pOggi in Parlamento il voto sullamozione contro ilministro. Ieri vertice Pdl a PalazzoGrazioli

pAi suoi: «Uniti sul caso Ruby». Mentre punta alle dimissioni di Fini e a evitare il voto amaggio

NINNI ANDRIOLO

Il sit-in dell’Idv: «Basta bunga bunga, le parlamentari del Pdl si ribellino»

PrimoPiano

Berlusconi al contrattacco

«Su Bondi avremo la fiducia»

Berlusconi tenta il contrattac-
co. Chiede ai suoi di «scendere
in campo» per difenderlo sul ca-
so Ruby e punta alla dimissioni
di Fini. Ottimista sulla «fidu-
cia» a Bondi, il premier è certo
di evitare il voto a primavera.

ROMA
nandriolo@unita.it

«Le donne esigono dignità». «Berlusconi sei condonnato». Sono alcuni

dei cartelli sventolati ieri mattina in piazza Montecitorio dalle parlamentari

dell’ItaliadeiValori.«Fede,Mora,Orsi: ilbungabungadellavergogna»,sintetiz-

za un tazebao. «Un sogno... Poter dire con orgoglgio: sono italiana», recita un

altro cartello. Non solo donne. Pancho Pardi di cartelli ne regge due. Uno con-

tro «il puttaniere di Palazzo Chigi che sputtana l’Italia», l’altro per dire: «mai

bungabungaalQuirinale». E dal sit-in l’appello a scendere inpiazzaanche alle

parlamentari del Pdl. «Votate per la legalità, mandate a casa Berlusconi».

Foto di Guido Montani/Ansa

Bordello Italia
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Lega si sono trovati d’accordo - ha
bocciato ogni ipotesi di slittamen-
to dei tempi. Ma è stata segnata an-
che da un duro scontro con Fini del
leghista Reguzzoni e del pidiellino
Cicchitto. I due esponenti della
maggioranza hanno messo in di-
scussione il ruolo «super partes» di
swl Presidente della Camera. E
hanno chiesto formalmente l’aper-
tura di un dibattito parlamentare
sul ruolo dell’ex cofondatore. Pro-
posta respinta al mittente: la confe-
renza dei capigruppo non è la sede
deputata per questo tipo di con-
fronto - ha replicato Fini - È la Giun-
ta per i regolamenti, semmai, che
dovrebbe occuparsene. «Non si è
mai visto che un presidente della
Camera che chiede le dimissioni di
quello del Consiglio», tuona Angeli-
no Alfano. Dopo la «sconfitta» del
14 Dicembre «Fini sta rialzando la
testa» - spiegano i fedelissimi del
Cavaliere - «l’arrivo di nuove carte
che dimostrano che la casa di Mon-
tecarlo è del cognato gli darà una
calmata....». Da Santa Lucia, sareb-

bero giunti in Italia documenti che
il ministero degli Esteri si appreste-
rebbe a trasmettere al Gip di Roma
che dovrà decidere se archiviare o
meno il caso. Nel pieno del ciclone
Ruby che lo investe frontalmente,
Berlusconi - a dispetto dei fatti di
questi giorni - punta ad incassare
le dimissioni di Fini.

Il premier, però, ha anche altri
obiettivi. Che «non si voti a prima-
vera» e che «non ci sia una crisi di
governo che possa favorire la nasci-
ta di un esecutivo tecnico». Berlu-
sconi ha temuto che la Lega potes-
se «mollarlo» in nome del federali-
smo. Ieri, con coordinatori e capi-
gruppo Pdl, ha messo a punto una
vera e propria «controffensiva»: di-
fesa a tutto campo sul caso Ruby;
rilancio economico del Paese; ap-
provazione dei decreti sul federali-
smo. Le sorti della legislatura si gio-
cheranno su questo terreno. E, al
di là dell’ostentazione di ottimi-
smo di queste ore, l’attenzione del
premier è concentrata sulle mosse
leghiste. L’obiettivo è quello di «di-
sinnescare tentazioni di altri esecu-
tivi, come quelli di scopo, che piace-
rebbero tanto a Casini, Fini e Bersa-
ni».❖

Una nuova campagna di affissione
(«Berlusconi dimettiti») e dieci milio-
ni di firme da presentare l’8 marzo,
rifiutare ogni trattativa privata con la
Lega sul federalismo, rafforzare l’as-
se con Udc e Fli in Parlamento e pre-
sentare all’Assemblea nazionale di
questo fine settimana un vero e pro-
prio programma di governo da discu-
tere poi con le altre forze di opposizio-
ne. Bersani ha riunito al quartier ge-
nerale del Pd i membri della segrete-
ria e i segretari regionali per spiegare
come si muoverà il partito in questa
delicata fase. «Dobbiamo avere tutti
la consapevolezza che ci troviamo in
un passaggio cruciale, perché siamo
di fronte al discredito del paese ma
anche alla paralisi del governo, all’ab-
bandono dell’Italia, dei problemi e
dei bisogni dei cittadini». L’obiettivo
è «aprire una fase nuova», nel caso
anche passando per nuove elezioni.

Per questo all’Assemblea naziona-
le di Napoli si discuterà sì come previ-
sto da mesi di sicurezza, politiche so-
ciali, sanità e Mezzogiorno, ma Bersa-
ni chiudendo la due giorni riprende-
rà anche le proposte programmati-
che approvate alle assemblee di Ro-
ma e Varese e illustrerà quello che do-
vrà essere il programma di governo
del Pd. E per questo nei prossimi gior-
ni ci sarà un notevole sforzo organiz-
zativo per raccogliere le firme contro
un premier che «ha disonorato l’Ita-
lia, non ha più credibilità e ha smesso
di governare», come si legge sui mani-
festi con cui il Pd tappezzerà i muri
delle principali città italiane. Firme
che potranno essere raccolte da ogni
singolo cittadino (scaricando i modu-
li dal sito del Pd o ritirandoli ai Circo-
li, per poi rispedirli alle sedi locali o a

quella nazionale) perché, secondo
quanto raccontato dai segretari regio-
nali, la domanda sul territorio è mol-
to alta. E con i leader locali Bersani
ha ragionato anche sull’ipotesi di con-
segnare simbolicamente le firme il
giorno della Festa della donna.

I vertici del Pd sanno che la batta-
glia non sarà breve e non si fanno mol-
te illusioni sulla possibilità di dare og-
gi con la mozione di sfiducia a Bondi
una spallata al governo: troppe le as-
senze nell’opposizione, anche perché
diversi deputati del Terzo polo sono
volati a Strasburgo per votare al Con-
siglio d’Europa una risoluzione con-
tro le persecuzioni dei cristiani. Ma
se il partito si muoverà come si deve,
è stato il ragionamento di Bersani,
Berlusconi sarà sempre più isolato e
in difficoltà, e la Lega capirà che «il
federalismo lo può fare solo con noi,

ragionando sulle nostre proposte».
Ma, appunto, c’è una precondizio-
ne da rispettare: «Il Pd deve emerge-
re come una forza solida, credibile,
responsabile, disciplinata. Questo è
il ruolo che dobbiamo avere».

NUOVAFASE

Parole non casuali, anche alla luce
della polemica sulle irregolarità al-
le primarie di Napoli: così, mentre
si veniva a sapere di una certa
«preoccupazione» di Veltroni per
quanto emerso, Bersani ha affidato
al responsabile Enti locali Zoggia e
al segretario del Pd campano Amen-
dola il compito di diffondere una
nota per dire: «Fermiamo le polemi-
che e facciamo lavorare sui ricorsi
gli organismi competenti». Così co-
me non a caso, con i suoi, Bersani
ha anche affrontato il tema della co-
municazione sui media. Il segreta-
rio del Pd vorrebbe dare anche visi-
vamente il senso di un partito credi-
bile e che lavora al ricambio genera-
zionale, ma si sta rendendo conto
di quanto sia «complicato» far anda-
re su giornali e tv le nuove leve. Più
di un segretario regionale ha osser-
vato che c’è un problema non di li-
nea ma di rappresentazione della li-
nea, che ai talk-show vengono invi-
tati sempre gli stessi o, se vengono
chiamati dei giovani dirigenti, lo si

fa perché sono quelli che criticano il
partito. Bersani ha assicurato che la-
vorerà perché la situazione cambi.
E già scaldano i motori i giovani re-
sponsabili della Giustizia (Orlan-
do), della Cultura (Orfini) e dell’Or-
ganizzazione (Stumpo).

BERSANIANI DOC

Così come si preparano a giocare
un diverso ruolo all’interno del par-
tito il centinaio di deputati, senato-
ri e dirigenti che hanno deciso di
dar vita a una sorta di corrente del
segretario. «Quelli che hanno soste-
nuto Bersani al congresso sono gli
unici che non si incontrano per di-
scutere tra loro», dice uno dei pro-
motori dell’iniziativa facendo riferi-
mento ai Modem di Veltroni, all’as-
sociazione 360 di Letta, all’Area
dem di Franceschini e via dicendo.
Ne faranno parte il coordinatore
della segreteria Migliavacca, il teso-
riere Misiani, il presidente del fo-
rum Pubblica amministrazione Gio-
vanelli e un centinaio di altri parla-
mentari. Oggi l’incontro per battez-
zare la nuova area organizzata. Il
nome: «Per l’Italia».❖

LAVITOLADAL CAVALIERE

SIMONE COLLINI

Foto di Maurizio Brambati/Ansa

Corrente del segretario

Manifesti, firme
eprogramma
Il Pd si prepara
alla battaglia finale

«Berlusconi dimettiti»: le firme
presentate l’8 marzo. Bersani
vuole un Pd «credibile e discipli-
nato» e a Napoli lancerà il pro-
gramma. Ma Veltroni è «preoccu-
pato» per quanto emerso sulle
primarie nella città partenopea.

ROMA
scollini@unita.it

Il segretario del Pd Pierluigi Bersani

Berlusconi ha ricevuto ieri sera

ildirettorede«L’Avanti»,Valter

Lavitola, per oltre un’ora. Ma il

diretto interessato, coinvolto

nellavicendadella casadi Fini a

Montecarlo, nega. «Per l’Italia». Oggi
ci sarà il battesimo
della nuova area

P
PARLANDO

DI...

Alfano, Fini
e gli Ogm

IlministrodellaGiustiziaAlfanodallostudiodiMatrixattaccaatestabassaGianfranco
Fini: «Stiamo facendodiventare la presidenza della Camera unorganismo geneticamente
modificato.Stiamofacendonascereunogm».Eancora:«Nonsièmaivistonésivedràpiùin
futuro unpresidente della Camera che chiede le dimissioni del presidente del Consiglio».
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Riposa in pace, consola il prete bene-
dicendo la bara. Invece il povero
Mike Bongiorno, eroe indimenticabi-
le e incontaminabile dei nostri tele-
schermi, si è visto negare il meritato
riposo in pace da uno sciagurato con i
suoi complici, lo sciagurato che ha ar-
chitettato il rapimento della sua ba-
ra, deposta un anno e mezzo fa in un
loculo del cimiterino di Dagnente,
una frazione sopra Arona, la cittadi-
na sul Lago Maggiore, patria di San

Carlo Borromeo, di cui ospita una sta-
tua gigantesca, detta, ovviamente, il
San Carlone, benedicente vista lago.
Che sia stato per i soldi, per il riscat-
to? Di defunti rapiti ce ne furono an-
che in passato, non fu risparmiato
neppure Charlie Chaplin, vennero ri-
chiesti riscatti clamorosi, ma in que-
sti casi la linea della fermezza fu sem-
pre rispettata in assoluto rigore. Op-
pure per il culto segreto della salma?
Come capitò anche a Mussolini qual-

che tempo fa o come capitò alle mani
di Juan Domingo Peron, l’amatissi-
mo presidente argentino (il resto del
corpo rimase al suo posto). Secondo
Ombretta Colli, che fu moglie di Gior-
gio Gaber e in seguito presidente del-
la provincia di Milano, ora ricompar-
sa come parlamentare del Pdl, sareb-
be stato uno sfregio al suo presiden-
te: rapire Mike per colpire Silvio, of-
fendere la salma del re della televisio-
ne per far intendere al padrone delle

Foto di Emiliano Crespi/ANSA

ORESTE PIVETTA

PrimoPiano

Senza allegria
e senzapace
Hanno rubato
la bara diMike
Nella notte tra lunedì e marte-
dì un gruppo di ignoti ha rimos-
so e portato via la bara di Mike
Buongiorno. L’ipotesi accredi-
tata è per un riscatto, rubate an-
che le cassette delle telecame-
re. I funerali due anni fa.

Carabinieri del ris nel cimitero di Dagnente, frazioneArese, Novara, 25 gennaio 2011. Ignoti hanno rubato la salmadiMike Bongiorno.

MILANO
opivetta@yahoo.it

p Trafugata la salma di Bongiorno nel cimitero di Dagnente: almeno in quattro per il furto

p L’allarme lanciato da un pensionato, rilievi dei Ris. Nella zona sparì anche la salma di Cuccia

Maramotti

Bordello Italia
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televisioni di quanta malvagità siano
capaci i suoi avversari (e a quanta
prostrata devozione siano pronti i
suoi seguaci). Ci ammonisce la sena-
trice Colli: «Mi auguro, poiché in que-
sti giorni tutti parlano male del Pre-
mier, che Mike non abbia pagato an-
che dopo la morte la sua amicizia con
Silvio Berlusconi e che questo non sia
un dispetto al presidente del Consi-
glio. Spero sia un insano gesto di paz-
zia e non di vergognosa e gratuita cat-
tiveria». Il sospetto le suona forte.

La salma di Mike Bongiorno sareb-
be stata trafugata attorno a mezza-
notte tra lunedì e martedì. Proprio
nell’ora in cui Silvio, via etere, mani-
festava le sue riserve a proposito del
postribolo di Gad Lerner. Nessun te-
stimone, un cancello aperto, senza
scasso, una lastra spostata e i mattoni
a terra. Se n’è accorto ieri mattina un
pensionato, al solito giro tra le tom-
be, per la visita alla moglie. Il pensio-
nato ha notato quel disordine, si è av-
vicinato cauto e ha fatto un balzo:
«Oh signur, il Mike Bongiorno non
c’è più». Ha dato l’allarme ed è stato
un accorrere prima del becchino, poi
delle autorità, quindi dei carabinieri
e dei magistrati, infine degli esperti
del Ris, in elicottero da Parma, che
hanno esaminato lapide, mattoni e
apertura del loculo, raccogliendo
quanto si poteva raccogliere. I carabi-
nieri hanno interrogato il pensiona-
to, unico testimone. Hanno chiesto
in giro a proposito di movimenti so-

spetti. Ma nessuno sa niente, nessu-
no ha visto. I responsabili hanno an-
che rubato le cassette delle telecame-
re puntate sul cimitero, anche se per
il parroco, don Mauro Pozzi, erano
da tempo fuori servizio. Per ora nes-
suna ipotesi, tutte le strade sono aper-
te, si indaga a 360 gradi, sotto la vigi-
le regia dei magistrati, il procuratore
Giulia Perrotti e il sostituto Fabrizio
Argentieri. Unica convinzione che a
compiere il «furto» siano stati alme-
no quattro o cinque persone.

COME 10ANNI FA

Ovviamente, tutti, al bar o al coman-
do dei carabinieri, hanno ripensato
al caso di Meina, che è un paese a due
chilometri da Arona. Dal cimitero di
Meina, 10 anni fa, sparì la salma di
Enrico Cuccia, il presidente onorario
di Mediobanca, morto meno di un an-
no prima. La bara fu ritrovata in un
fienile della Val di Susa. Furono pe-
scati anche i malfattori, ladri di bare:
avevano chiesto un riscatto di 7 mi-
liardi e mezzo di lire e avevano pensa-
to di rivolgersi direttamente all’am-
ministratore delegato di Medioban-
ca, allora Vincenzo Maranghi.Mike
Bongiorno si rifugiava spesso a Da-
gnente, nella bella villa di proprietà
della moglie, Daniela Zuccoli. Diceva
che il lago Maggiore era il più bello
tra i laghi italiani e che da lassù, dalla
collina di Dagnente il panorama era
splendido. Arona gli aveva persino
concesso la cittadinanza onoraria.

Aveva chiesto lui d’esser sepolto in
quel piccolo cimitero. I suoi familiari
rispettarono il desiderio, quando
Mike ci lasciò, l’8 settembre di due an-
ni fa, salutato da una gran folla in
Duomo, a Milano, e sul sagrato, pre-
sente allora il presidente del consi-
glio, che non mancò di dire la sua an-
che sul conduttore televisivo, autenti-
co padre del piccolo schermo nazio-
nale, mattatore in tv quando Berlu-
sconi cantava solo in crociera con
Confalonieri, protagonista di un in-
trattenimento lieve, persino di qual-
che velleità culturale (“Lascia o rad-
doppia” fu l’esaltazione del nozioni-
smo e della buona memoria), uomo
di spettacolo capace d’autoironia, an-
che quando la tv diventò commercia-
le (come provano le sue esibizioni ne-
gli spot pubblicitari in coppia con Fio-
rello), mai volgare (Mike il vertice
della volgarità lo toccò con la storica
gaffe della signora Longari, «caduta
sull’uccello»). La senatrice Colli lega
il nome di Mike a quello di Berlusco-
ni. Ma se Mike passerà alla storia sarà
per gli anni d’oro trascorsi alle dipen-
denze della Rai, quando la rete era
unica, passando da Lascio o raddop-
pia a Campanile sera, altro modo per
fare l’Italia nel solco delle sue tradi-
zioni e ambizioni comunali ma anche
nel segno della sua unità. L’immagi-
ne migliore di Mike ha per sfondo un
paese che esce dalle macerie, vive il
suo boom economico, fa la prima pro-
va dei consumi che verranno.❖

Da Ferruzzi a Chaplin
quanti sepolcri violati

Raffaele Bagni (1992)

Enrico Cuccia (1991)

Charlie Chaplin (1978)

Profanati

Dal casodiEnricoCucciaaquellodi
SerafinoFerruzzi, dal figliodiSalva-
tore Bagni a Charlie Chaplin, la sto-
riarecentehagiàconosciutoiltrafu-
gamento di salme di persone note.
In tutti gli episodi la finalità è stata
sempre quella estorsiva. Come nel
caso di Serafino Ferruzzi, suocero
dell'expresidentedellaMontedison
Raul Gardini. La salma del fondato-
re del gruppo «Ferruzzi agricola fi-
nanziaria», morto l' 11 dicembre
1979 cadendo con il suo aereo nei
pressi di Forlì, venne trafugata il 31
ottobre 1987 aRavenna. Raffaele, il
figlio dell'ex calciatore Bagni, morì
a 3 anni in un incidente stradale. Il 3
novembre la bara fu trafugata dal
cimitero di Cesenatico e mai più ri-
trovata. Il 2marzo1978nel cimitero
di Corsier sur Vevey, in Svizzera,
sparì labaradiCharlieChaplin: fu ri-
trovata il 17maggio vicino al villag-
giodiNeuville, in Francia. È rimasta
infine avvolta nel mistero la vicen-
da dell'ex presidente argentino
Juan Domingo Peron. Il giugno
1987, nel cimitero di Chacarita a
Buenos Aires, fu profanata la sua
tomba e alcuni ignoti amputarono
le mani, chiedendo un riscatto di 8
milioni di dollari.

Precedenti

Domingo Peron (1987)

BenitoMussolini (1946)

P
PARLANDO

DI...

Magistrati

Uninvitoaigiudicialla«professionalità»,nonunasconfessionedellostrumentodelle
intercettazioni. Magistratura democratica, la corrente di sinistra delle toghe, vede questo
nell'interventodi ieri delpresidentedellaCeiAngeloBagnasco. «Nelleparoledel cardinale
c'è un invito alla professionalità vista la delicatezza dei compiti del giudice».
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CaraUnità

Luigi Cancrini

RISPOSTA Visto Antonio Albanese in Qualunquemente domenica,
visto Berlusconi a L’Infedele di Gad Lerner lunedì. Paragone difficile,
Cetto La Qualunque è violento, cafone, ruspante, sfacciato e socialmen-
te pericoloso ma si riscatta in parte con una allegria popolare e comun-
que contagiosa, Berlusconi è violento, cafone, sfacciato e socialmente
pericoloso ma non riesce più ad essere simpatico da quando ha sostitui-
to la collera biliosa dell’uomo che non accetta più le contrarietà e il peso
degli anni alla spontaneità un po’ “naive” del tempo in cui discese in
campo. L’amarezza dello spettatore è la stessa, però, perché le elezioni
vinte da Cetto e Berlusconi che è ancora lì a governare e ad urlare in
diretta televisiva sono fatti di fronte ai quali semplicemente “non ci sono
più parole”. Come parole più non ci sono, davvero, per chi continua a
definire “perseguitato” l’uomo che in tutte le sedi si difende e si fa difen-
dere da voci sgradevoli e da presenze ingombranti tranne che di fronte
ai giudici dove i difensori non lo mandano. Temendo, forse, che li co-
stringerebbe ad arrestarlo. Per oltraggio. Dilagantemente.

Il Boss sta per crollare? La sua paranoia è perciòmolto più pericolosa.
Basta consultare un dizionario medico alla voce “megalomania para-
noide” ed ecco la foto del Presidente del Consiglio. Servemolta atten-
zione.

Dialoghi

Qualunquemente presidentemente

GIANNI TIRELLI

La ragione e la rabbia

Caro direttore, è inaccettabile che
questa gente (nello specifico, Da-
nielaSantanchèePaoloLiguori)of-
fenda la sua onorabilità, intelligen-
zaeonestàintellettualeecheleiac-
cettidi essere interrotta, irrisaezit-
tita. Il suo argomentare sereno,
nonpregiudizialeecomposto,non
puòsortireunqualcheeffettoposi-
tivoochiarificatore.Leiquestarab-
biace ladeve.Ladeveame,a tutti i
suoi lettorie, inmodoparticolare,a
tutte quelle donne, per la dignità

dellequali, lei sibattedasemprecon
impegno, dispendio di energie e ve-
ra solidarietà. È finito il tempo della
buona educazione e del
“politicamente corretto”. Il messag-
gio che arriva agli italiani è quello di
una sinistra senza spina dorsale, ap-
piattita su anacronistiche ideologie
einvestitadalprivilegiodiesserede-
tentricedellaculturaedell’intelligen-
zae,quindi, impermeabileadogni ti-
po di intrusione di diversa natura.
Molti italiani,delresto,decidonoil lo-
rovotopolitico,proprio inragionedi
quest’ultima considerazione, rite-
nendosi discriminati e, in un certo
senso, offesi, proprio in ragione del

lorobassolivelloculturaleediconsa-
pevolezza.Untipicocomplessodi in-
feriorità indotto dall’atteggiamento
di una sinistra supponente e aristo-
cratica,pocopropensaaconfrontar-
si (anche turandosi il naso) sul terre-
nodeglialtri.Per tanto,caraConcita,
disertiamo la sterile, inconcludente
indignazione per rovesciare, come
un’onda anomala, su questa banda
di cialtroni e impostori, tutta la no-
stra rabbia e ribellione. Èquesto l’at-
teggiamento che gli italiani, confusi,
rassegnatie intorpiditidallesubdole
lusinghedelberlusconismoaspetta-
no, a buon diritto, da tempo imme-
morabile. Che rabbia sia! Ci sentire-
motuttimoltomeglio, liberatidalpe-
sodiquellafrustrazionedaimpoten-
za che ci ha indeboliti e umiliati. Al
punto (in particolari momenti di
sconforto) di accettare la realtà dei
fatti, come la supremavolontà di un
tragico destino.

GABRIELE BRONZETTI

Lavorare stanca

Torno dalla guardia in ospedale.
«Quando la sera ritorno a casa non
ho neanche voglia di parlare...»: è
Tenco,mapotreiessere io. Lavorare
stanca,soprattuttosesi lavorasulse-
rio e succede che non abiti ad Har-
dcorema a Bologna, e tuamoglie ti
guarda in silenzio rispettoso sapen-
do che la mattina dopo sarai in sala
operatoria. Come fa Lui a sostenere
quelle serate? Come fanno le donne
a tacere? E i vecchi della sua età che
non hanno nemmeno i soldi per il
pannolone?E le vere infermiere che
di quei vecchi toelettano le dovizie
negli istituti?Perchèseamaigiovani
non aiuta anche i fisici meno avve-
nenti con delle idee acute ma solo
bonazzeanalfabetedallecosceottu-
se?

GABRIELE BARABINO

Veronica

Credoche,per sua fortunaesoprat-
tutto intelligenza, e fors’anche pre-
vedendo un po’ quanto oggi si sta
verificando, le qualità di Veronica
Berlusconidovrebberoesserericor-
date dai media. Penso che davvero
poche volte si sia vista la moglie di
unpremierpossedere la sua sobrie-
tà e la sua scarsa attrazione per il
presenzialismo,purpotendolastes-
sa sfoggiare una splendida presen-
za fisica, grande eleganza e soprat-
tuttoavendounasimileposizionedi
prestigiosociale;dagliattuali scena-
ri la sua immagine, che già inprece-
denza godeva di forte stima, esce
rafforzata.

EZIOPELINO

Il caffè del teatro a
Sulmona

Nellamia cittadina, Sulmona, la giun-
ta ha deliberato di appaltare il Caffè
del teatro, zitta zitta, buona buona,
senza gara e senza bando, così fra
amici, gratuitamente, mentre il Co-
mune si impegna a spendere centi-
naia dimigliaia di europer interventi
strutturalimigliorativi.Maqueste so-
no cose normali nell’Italia di oggi. Fa
sorridere, e forse indignare, una pic-
colaclausola.Ladittaètenutaaservi-
reaperitiviecaffèaipalchidelleauto-
rità,comeaibeitempidelReSole.Ser-
vizio bar ad personam, al sindaco e
agliassessori,chegodonodipalchiri-
servatinel teatrocostruitocon le sot-
toscrizioni dei nostri padri, non con i
soldipubblici.Anchedallepiccoleco-
se di provincia si legge lo spirito dei

tempi che… ritornano.

La satira de l’Unità virus.unita.it

www.unita.it

LARA

Forum
18

MERCOLEDÌ

26GENNAIO

2011



DOMENICO FRASSI

Più tasse per tutti

Lestatisticheconfermano il progressi-
voimpoverimentodellefamiglie italia-
ne. La pressione fiscale non solo è au-
mentata in questi anni, ma l’Agenzia
delle Entrate è diventata sempre più
aggressiva. Cartelle pazze costringo-
nocittadini adefaticanti trafile inuffici
ericorsipressolecommissioni tributa-
rie. Richieste di tributi fuori dai tempi
massimi previsti dalla legge. Anche in
questocaso, costringonoa ricorsi, con
spese e di perdite di tempo. I cittadini
sono sottoposti a controllo del fisco
senza precedenti nella storia. Obbligo
di esibire il tesserino fiscale per spese
al di sopra di 3500,00 euro. Si dirà, fa-
cendo il propriodoverenonsi hanulla
temere. Non è esattamente così, an-
cheperchéalcittadinoèsempreimpo-
sto l’obbligo di fornire giustificazioni.
Se tutto fosse semplice, anche Berlu-
sconi non dovrebbe preoccuparsi per
l’azionedeiPm,mentreinvecelui invei-
sce a strepita, sa bene che in Italia, il
coltelloper ilmanico, comesi suoledi-
re, l’ho hanno sempre gli enti pubblici.
Loronon hanno limiti di spesa, tutti gli
oneri sono sempre a carico dei contri-
buenti.

RENATOPIERRI *

Le fogne e il silenzio

Il Comunedi Romaèbenorganizzato.
Ilportale internetdàlapossibiliàdiscri-
vere direttamente agli Uffici. Che bel-
lo! Invii lamail al destinatario, e subito
ti rispondono che il messaggio è stato
inviato con successo. Non solo, dopo
unpo’ tiarrivaanche laconfermanella
posta elettronica. Una meraviglia!
L’unico inconveniente è che nessuno
si degna di rispondere. Volete prova-
re? Gli inquilini dello stabile n. 3 di via
Mammucari25(ediliziapopolare),poi-
chéhanno i locali sotterranei invasi da
liquamipuzzolenti, hanno tempestato
gli Uffici del Comune di mail, oltre alle
lettere raccomandate per posta. Non
hannoottenutanessunarispostascrit-
ta. È arrivata una ditta incaricata dalla
Romeo Gestioni, ma anziché riparare
con urgenza il danno alle tubature fo-
gnarie, hanno promesso (verbalmen-
te e non si sa per quando) fogne nuo-
ve. Intantogli inquilinicontinuanoavi-
veresuunapaludedi liquami,conzan-
zareanched’inverno,nonchégigante-
schi scarafaggi volanti, e con la preoc-
cupazione che l’allagamento abbia
danneggiato, e danneggi, la struttura
del palazzo.
* che non sa più a che santo rivolger-
si, anche perché ai miracoli di Padre
Pio crede poco, anzi niente.

LAVOROEDIRITTI

DOPOMIRAFIORI

CONSULTA DI BIOETICA, UNIV. TORINO UNIVERSITÀ DI BOLOGNA
Maurizio Mori

SINDACATI
D’EUROPA
UNITEVI

Renato Barilli

MAL’OBIETTIVO
DELLACHIESA

NONÈBERLUSCONI

IL PAPA, BAGNASCO

E I TEMI BIOETICI

I
fatti di Mirafiori sono di una gravità ecceziona-
le: gli effetti derivati non si fermeranno certo ai
cancelli dello stabilimento torinese ma rifluiran-
no a cascata in tutte le altre industrie del nostro

Paese, i cui manager si affretteranno a uscir fuori
dai contratti nazionali per obbligare i loro dipenden-
ti a firmarne altri locali sotto condizioni-capestro. È
un gravissimo attentato agli standard del welfare
faticosamente raggiunti attraverso decenni di lotte
sindacali, e già si levano le mosche cocchiere del
tipo di Galli della Loggia ad ammonire che è finita
un’epoca di licenza, di brodo grasso, che bisogna
fare i conti con una dura realtà. A un simile formida-
bile assedio è evidente che Cgil e Fiom non possono
fare fronte da sole, anche perché abbandonate da
Cisl e Uil, che si sono assunte la responsabilità di
interrompere una solidarietà coltivata per decenni.
Forse è venuto il momento di rilanciare il fatidico
proclama marxiano, ma riveduto e corretto: «Sinda-
cati (di sinistra) di tutta Europa, unitevi!». Ovvero, è
ora che la Comunità europea si tale non solo a livel-
lo monetario o per fissare regole alla circolazione
dei formaggi. Occorre una forte convention dei sin-
dacati per stabilire una tavola di diritti e doveri degli
operai, quali sono i tempi giusti di pausa, le possibili-
tà di turnazione, e soprattutto i livelli retributivi, nel
tentativo che tutti questi parametri siano il più possi-
bile uniformi e condivisi almeno in tutti i Paesi entra-
ti nella comunità. Bisogna insomma evitare il ricat-
to agitato da Marchione, o Pomigliano e Mirafiori
accettano le restrizioni imposte, o la Fiat va a pro-
durre in Polonia. Bisogna che anche là i nostri indu-
striali debbano fare i conti con condizioni simili a
quelle dribblate in Italia.

Altra cosa è invece se le nostre industrie vanno a
produrre nei Paesi extra-comunitari, dove è com-
prensibile che la mano d’opera costi meno, in rispon-
denza a livelli di vita per il momento, e per molto
tempo ancora, decisamente inferiori. Anzi, la cosa è
decisamente utile, come fattore di sviluppo di Paesi
arretrati, e anche per bloccare infausti flussi migra-
tori. Ma anche in questo caso i sindacati europei do-
vrebbero strappare una condizione essenziale: che
le auto prodotte più a buon mercato fuori dai nostri
confini, non vi rientrino facendo concorrenza a
quanto fabbricato presso di noi. Occorre in altre pa-
role imporre ai prodotti extra-europei dei diritti do-
ganali tali da ridurre la divaricazione di costi, in mo-
do che non costituiscano una minaccia brandita alle
tempie dei nostri lavoratori, obbligandoli ad abbas-
sare il loro tenore di vita, recando anche, in tal mo-
do, un danno irreparabile alle possibilità di consu-
mo. In fondo, anche i datori di lavoro sarebbero vitti-
me di una simile impostazione, se non vi si porta
rimedio.❖

I
n pieno Rubigate, Benedetto XVI è andato alla
questura di Roma (20 gennaio), una visita pro-
grammata da tempo e ha parlato sulla moralità
come fondamento del diritto. Molta stampa ita-

liana vi ha letto un’esplicita condanna della condot-
ta di Berlusconi. Repubblica: «Ruby: la condanna
del Vaticano»; Corriere: «Il Vaticano chiede più mo-
ralità». Analoga sorte per la consueta prolusione
del cardinal Bagnasco alla Cei del 24 gennaio.

Non basta un cenno a più moralità per schierare
la chiesa contro Berlusconi. Nel discorso di Bene-
detto XVI il richiamo a maggiore moralità non ri-
guarda Berlusconi, ma la lotta al relativismo che
pretende di confinare la religione e la morale
nell’ambito privato emarginandola dalla vita pub-
blica. Andrebbe invece riconosciuto che la persona
è stata da Dio “progettata” per cui dall’analisi della
sua interiorità scaturiscono i valori non-negoziabi-
li che vanno recuperati. Prima del Concilio il diritto
naturale veniva tratto dall’ordine cosmico, ora
dall’interiorità personale.

Anche per Bagnasco l’obiettivo è il «falso concet-
to di autonomia» e la richiesta di «ormeggi oggetti-
vi» senza i quali si cade nella situazione attuale «di
reciproca delegittimazione» e di calo della «sobrie-
tà». Va invece ascoltato il paese sui temi «dell’etica
della vita, della famiglia» e del lavoro, ed evitato il
“moralismo” di comodo di chi oggi grida allo scan-
dalo per certe condotte private dopo aver inneggia-
to per anni al libertinismo (aborto, Dico, ecc.).

Con questa equidistanza la chiesa (ufficiale) ri-
conferma il sostegno politico dato a Berlusconi in
cambio di leggi ispirate ai valori non-negoziabili.
La condotta privata del premier (se confermata:
cosa non facile) è deprecabile ma frutto del relativi-
smo che il governo dice di voler combattere. In as-
senza di alternative migliori, con realismo macchia-
vellico, la chiesa (ufficiale) si astiene dal giudizio:
altro che condanna o di spallata!

È vero che per chiudere l’era Berlusconi ci vuole
l’apporto di tutti, senza troppe sottigliezze. Ma ar-
ruolare la chiesa (ufficiale) non solo comporta una
forzatura interpretativa dei testi, ma è un errore
culturale perché così facendo si continua ad attri-
buirle una “autorevolezza morale” che da tempo è
svanita. Bisogna riconoscere che la pretesa della
chiesa (ufficiale) di imporre per legge i valori
non-negoziabili si coniuga con un macchiavelli-
smo astuto generando una miscela fonte della tra-
gedia italiana e che spiana la via all’ormai qua-
si-ventennio berlusconiano. La ricostruzione mora-
le e materiale che ci aspetta (speriamo presto!) de-
ve guardare all’etica laica, non continuare ad invo-
care illusori valori non negoziabili validi solo a pa-
role. ❖

VIAOSTIENSE 131/L -00154 -ROMA
MAILPOSTA@UNITA.IT

La tiratura del 25 gennaio 2011 è stata di 134.944
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A
bbiamo vinto le prima-
rie, ora ci sono le secon-
darie...». Stefano Bo-
naccini è il giovane se-
g r e t a r i o d e l P d

dell’Emilia Romagna e fatica a na-
scondere la soddisfazione per il ri-
sultato. Pensa che da Bologna parta
un messaggio per il Pd: se si sta uni-
ti e si lavora sodo nel territorio si
superano tutte le difficoltà: «Basta
parlare male di se stessi».
Allora, avete tirato un sospiro di
sollievo: un bel risultato. Quin-
di, primarie avanti tutta?

Sì, c’è stata una splendida parte-
cipazione che dimostra che quan-
do dai fiducia ai cittadini questi la
restituiscono. A Bologna c'è biso-
gno di buona politica e, dopo il
commissariamento pure svolto al
meglio dalla Cancellieri, di un go-
verno democratico eletto. Però, co-
me non ci siamo depressi dopo il
caso Delbono, né abbiamo declina-
to dopo la malattia che ha colpito
Cevenini, non ci dobbiamo esaltare
oggi. Perché abbiamo vinto la pri-
ma partita ma ci sono le
“secondarie” che sono decisive.
Certo quel risultato così netto ci
consente di preparare un program-
ma e irrobustire la coalizione.

E le primarie? Dopo tutte quel-
le polemiche...

Guardi, fin dall’inizio io, Errani e
il gruppo dirigente regionale, abbia-

mo condiviso la proposta di Donini
che dovessero essere i bolognesi a sce-
gliere il candidato. Penso però che le
primarie non sono un fine, restano in-
vece uno strumento che, se utilizzato
al meglio, può essere un formidabile
volano di partecipazione e di avvici-
namento dei cittadini alla politica in
un periodo di distacco preoccupante
tra elettori e partiti. Comunque, noi
facciamo scegliere i cittadini, non de-
cidiamo nel chiuso delle stanze come
farà il centrodestra dopo una telefo-
nata da Roma.

Perché ha vinto Merola? Si sono

mobilitati i militanti del Pd?
No, credo sia stato premiato non

solo per essere il candidato
“ufficiale” del Pd ma per avere una
robusta esperienza amministrativa.
Ora dopo questa larga investitura po-
polare Merola è più forte per diventa-
re un ottimo sindaco. Voglio però
ringraziare Amelia Frascaroli e Bene-
detto Zacchiroli perché hanno con-
tribuito con idee e passione a rende-
re vere e contendibili le primarie e a
portare ai seggi persone che altri-
menti non sarebbero venute. Quello
che ho molto apprezzato, e che fa la

differenza, è che dopo il risultato,
sia l’una che l’altro si sono stretti at-
torno a Merola per dargli quel soste-
gno indispensabile in questa corsa.
Perché sia chiaro: l'avversario è il
centrodestra.

Già si parla della squadra di Me-
rola. Non c’è bisogno di un forte
rinnovamento generazionale?

Intanto pensiamo a vincere. Come
ha già detto Merola è prerogativa del
sindaco definire la squadra. La cosa
migliore comunque sarebbe sceglie-
re persone che siano un mix di com-
petenza e rinnovamento.

ROMA
Intervista a Stefano Bonaccini

Il successo «Ora dobbiamovincere le secondarie. Il rinnovamento del Pd?
In giro per l’Italia ci sono tante persone all’altezza. Serve un progetto alternativo

PIETRO SPATARO

«Bolognadice al Pd:
più uniti e basta
parlaremale di se stessi»

VirginioMerola festeggiato daAmelia Frascaroli e Benedetto Zacchiroli al circolo “Passepartout” di Bologna: oltre 28mila votanti nel capoluogo emiliano per le primarie

www.unita.it
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Quale messaggio arriva da Bolo-
gna al Pd nazionale? Merola ha
detto a l’Unità: Bersani faccia co-
me abbiamo fatto noi...

Se si sta uniti, se si lavora sodo nel
territorio, se si parla meno di allean-
ze e più di idee, allora anche le diffi-
coltà si superano. La nostra funzione
è saper proporre una alternativa. Mi
aspetto molto dall'assemblea nazio-
nale di Napoli perché sono d’accordo
con Bersani che c'è la necessità di in-
dicare una idea al paese che abbia
due capisaldi: una riforma democra-
tica e una riforma economica e socia-
le. Più sarà chiara la proposta più sa-
rà facile costruire un nuovo centrosi-
nistra.

Ma nel Pd non serve anche aria
nuova? Non bisognerebbe dare
più spazio a quei giovani che sono
in prima linea sul territorio?

Bersani ha detto chiaramente che
nel futuro serve una generazione più
giovane. È giusto e quella generazio-
ne va scelta tra chi sul territorio, nel
partito, nella società e nelle ammini-
strazioni ha dimostrato le proprie ca-
pacità. Però una nuova classe diri-
gente non può prendere la guida so-
lo in nome della carta di identità, ma
sulla base di proposte serie per il Pae-
se. Sono convinto che in giro per l'Ita-
lia ci siano diverse persone all'altez-
za di questa sfida.

Bonaccini, Berlusconi è in gravi
difficoltà travolto dal Ruby-gate
eppure il Pd non ci guadagna. Che
cosa manca?

Penso abbia idee e progetti, don-

ne e uomini. Però si attarda a parlare
male di se stesso e si perde in dispute
tra gruppi dirigenti. Adesso però le
condizioni del paese devono vederci
uniti e capaci di indicare un progetto
per l’Italia. In questi anni abbiamo
parlato troppo di Berlusconi e poco
del berlusconismo che ha cambiato
il Paese. Però sento che nell’elettora-
to di destra c'è una parte che non cre-
de più agli slogan. Hanno detto me-
no tasse e invece aumentano. Hanno
detto più lavoro e invece ce n’è me-
no. Hanno parlato della scuola delle

tre “i” e siamo l'unico paese che non
investe nel sapere.

E però il Pd resta inchiodato al
25%...

Diciamo che le premesse per la
svolta ci sarebbero tutte. È vero che
in Europa i riformisti sono in difficol-
tà, eppure non va persa la fiducia.
Gli aquiloni si alzano in volo con il
vento contrario, noi dobbiamo fare
la stessa cosa. Abbiamo già sprecato
troppo tempo.❖

Foto Nucci-Benvenuti/Ansa

44ANNI

All’ora di pranzo, dopo che per ben
due volte il comitato organizzatore
delle primarie napoletane si è spac-
cato sulla proclamazione del vincito-
re, il drappello di cronisti in uscita
dalla sede del Pd napoletano in via
Roma s’imbatte in Umberto Ranieri.
L’ex sottosegretario si rifugia nella
metafora calcistica: «Io tifo per il Na-
poli perché gli avversari del Napoli
sono degli imbroglioni. Una cosa è
certa: abbiamo vinto, dobbiamo vin-
cere». Poi, prima di allontanarsi, rac-
conta: «Un mio amico avvocato è
stato scambiato per extracomunita-
rio, e qualcuno gli ha offerto dei sol-
di davanti a un seggio. Tirate voi le
conclusioni». Le sibilline affermazio-
ni dello sconfitto bastano e avanza-
no per descrivere il clima. Ma il cari-
co da undici lo cala, qualche ora do-
po, Nicola Tremante, che del Pd è
segretario provinciale. «Centinaia
di persone sono state accompagna-
te al voto da esponenti del centrode-
stra. Faccio i nomi: Alfonso Merolla,
del Nuovo Psi, il consigliere di circo-
scrizione Ciarro, dell’Udeur, Genna-
ro Carrino, Raffaele Pacifico e il vice-
sindaco di Melito, tutti del Pdl. In un
seggio, pacchi di schede già votate
sono state depositate dentro le ur-
ne, e ci sono almeno due casi docu-
mentati di compravendita di voti. In
12 seggi la partecipazione al voto è
stata superiore al 75% dei voti rac-
colti dal centrosinistra alle ultime re-
gionali, contro una media del 35%
registrata negli altri 98 seggi. I napo-
letani non meritano questo scon-
cio». «Le dichiarazioni del segreta-
rio provinciale del Pd sono false e
irresponsabili – replica a stretto giro
Cozzolino – Sono indignato. Non si
può sporcare una giornata di parte-
cipazione democratica con afferma-

zioni deliranti che gettano fango
su un partito di milioni di persone
e su una città che si è dimostrata
capace di una grande mobilitazio-
ne civile». Il j’accuse di Tremante
rappresenta un po’ la sintesi del ri-
corso che il comitato elettorale di
Umberto Ranieri presenta nel po-
meriggio ai garanti, interpellati an-
che da Libero Mancuso. Pure lui
solleva dubbi sulla legittimità del-
le operazioni in via Ianfolla, a Mia-
no, dove Cozzolino ha sbancato
raccogliendo più di mille preferen-
ze: «Alle 12 avevano votato circa
700 persone. Tale circostanza ap-
pare difficilmente comprensibile
non solamente per ragioni relative
al tempo esiguo in cui gli elettori
avrebbero esercitato il voto (un vo-
tante verbalizzato ogni 20 secon-
di), ma anche per l’assoluta impos-
sibilità della struttura di contene-
re un’utenza tanto elevata». Alla fi-

ne, per riportare un po’ tutti con i
piedi per terra, devono intervenire
Davide Zoggia, responsabile nazio-
nale Enti locali, ed Enzo Amendo-
la, segretario regionale del Pd: «La-
sciamo lavorare con serenità gli or-
ganismi competenti e la Commis-
sione di garanzia che sono gli uni-
ci, per regolamento, a poter valuta-
re i ricorsi. È indispensabile ferma-
re polemiche e dichiarazioni e
mantenere un clima di pieno ri-
spetto, facendo prevalere il senso
di responsabilità nei confronti del-
le migliaia di cittadini che hanno
votato». «Mi rivolgo a tutte le forze
del centrosinistra – fa eco Cozzoli-
no – per difendere e tutelare lo
strumento delle primarie. Ora si ri-
spettino le regole, si proceda alla
proclamazione e ci si impegni a ri-
stabilire un clima più sereno e uni-
tario». Il comitato organizzatore si
è riunito di nuovo in serata. Oggi
la parola passa ai garanti.❖

Le primarie
«Non sono un fine ma lo
strumento per far
decidere i cittadini»

La crisi di Berlusconi
«Parte del suo elettorato
non crede più a slogan
per noi è un’occasione»

Modenese, a guida della Sini-

stra giovanile provinciale dal 1993 al

1995, quindi segretario cittadino dei

Dsepoi dal 2007provinciale, nel giu-

gno2009primodeglielettiPd incon-

sigliocomunale.Con leprimarie, elet-

to segretario regionale Pd.

STEFANOBONACCINI

SEGRETARIOPDEMILIA-ROMAGNA

DaModena alla guida
del Pd dell’Emilia Romagna

Chi è ENapoli aspetta
unvincitore
Candidati contro
ora tocca ai garanti

Tensioni e polemiche a Napoli
dopo le primarie. Umberto Ra-
nieri accusa di brogli e manovre
poco chiare, il segretario provin-
ciale Tremante rincara la dose.
Cozzolino: «Non si può sporcare
una giornata di partecipazione».

MASSIMILIANO AMATO

NAPOLI

Appello alla calma
Zoggia e Amendola
«Stop alle polemiche,
ci vuole pieno rispetto»

P
PARLANDO

DI...

Gariglio
in campo

DavideGariglio è ufficialmente il secondo candidato del Pd ammesso alle primarie
che il 27 febbraio indicheranno il candidato sindacodel centrosinistraper leprossimeele-
zioniamministrativeaTorino.DopoPieroFassino,ancheGarigliohasuperato le700firme
necessarie ai candidati del Pd per partecipare alle primarie.
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L’appuntamento era scontato. Ieri,
con un’ordinanza firmata di Roma
Rosalba Liso, è stato dato formal-
mente il via al processo per la morte
di Stefano Cucchi, il giovane 31 en-
ne arrestato per droga il 15 ottobre
di due anni fa e morto una settima-
na dopo alla fine di un’assurda ago-
nia, secondo l’accusa a causa delle
mancate cure, coperte da gravi com-
plicità, da parte dei medici
dell’ospedale Sandro Pertini dove
Cucchi era giunto pieno di lividi, do-
po essere stato picchiato dai poli-
ziotti mentre si trovava nei sotterra-
nei del tribunale di Roma. Il provve-
dimento del gup conferma l’impian-
to accusatorio e dispone il rinvio a
giudizio dei tre agenti della polizia
penitenziaria nonché di medici e in-
fermieri che avrebbero dovuto cu-
rarlo e che invece non lo hanno fat-
to. Tuttavia, secondo i familiari di
Stefano, il processo sarà monco, fi-
no a quando non verranno inchio-
dati alle loro vere responsabilità gli
autori del pestaggio. Com’è noto, in-
fatti, gli agenti Nicola Minichini,
Corrado Santantonio e Antonio Do-
menici dovranno rispondere dei
reati di lesioni e abuso di autorità e
non già di quello più grave di omici-
dio preteintenzionale, come era sta-
to contestato invece loro all’inizio
delle indagini. I poliziotti – come è
scritto nel provvedimento - «abu-
sando dei poteri inerenti alla quali-
tà di appartenenti alla polizia
penitenziaria…, spingendo e col-
pendo con dei calci Cucchi, che ivi
si trovava in quanto arrestato lo fa-
cevano cadere a terra e gli cagiona-
vano lesioni personali». I medici e
infermieri, invece, dovranno rispon-
dere del reato di abbandono di per-

sone incapaci. Aldo Fierro, dirigente
medico di secondo livello e direttore
della struttura complessa di medici-
na protetta, i dirigenti medici di pri-
mo livello Silvia Di Carlo, Flaminia
Bruno, Stefania Corbi e Preite De
Marchis nonché i tre infermieri Giu-
seppe Flauto, Elvira Martelli e Dome-
nico Pepe, secondo gli inquirenti
«omettevano di adottare i più ele-
mentari presidi terapeutici e di assi-
stenza, che nel caso di specie appari-
vano doverosi e tecnicamente di sem-
plice esecuzione ed adattabilità».
Cucchi, come documentato dall’accu-
rata istruttoria, morì nel reparto de-
tentivo dell’ospedale di fame e di se-
te. Aveva iniziato a rifiutare le cure
per protesta al divieto di poter vede-
re il suo avvocato e nessuno lo aveva

ANGELA CAMUSO

Cucchi, 12 rinvii a giudizio
perquell’agoniadi Stefano
Punto di svolta nell’inchiesta
sulla morte di Stefano Cucchi.
Il gup Rosalba Liso firma il rin-
vio a giudizio per una dozzina
di persone coinvolte nei fatti.
Condannato un agente col rito
abbreviato.

Stefano Cucchi con lamadre Rita: il ragazzo èmorto il 22 ottobre 2009 al Pertini di Roma, 6 giorni dopo essere stato arrestato per droga

ROMA

p L’ordinanza del gup di Roma sulla morte del giovane: medici, infermieri ed agenti alla sbarra

pUna condanna con rito abbreviato per falso e abuso d’ufficio. La famiglia: èmorto per le botte

ROMA Il 15ottobredel2009Ste-

fanoCucchi, 31enne romanodi una fa-

miglia onesta, un diploma da geome-

tra, un passato da tossico dipendente

e una vita parallela da piccolo pusher,

vienearrestatodaicarabiniericon l’ac-

cusa di spaccio di stupefacenti. Tra-

scorreunanotte incasermae lamatti-

nadopovieneaccompagnatoapiazza-

leClodio,per l’udienzadiconvalidadel

suofermodipolizia.Primadiessereac-

compagnato in aula, secondo quanto

ricostruitodalle indagini, Cucchi viene

picchiato da tre agenti di polizia peni-

tenziaria. Le vistose ecchimosi sulla

faccia nel momento in cui si presenta

davanti al giudice appaiono evidente-

mentecausatedaunpestaggio recen-

temagliagentinegano,fannointende-

reche lacolpasiadaattribuirsi ai cara-

binieri,finoaquandoagennaiodell’an-

no scorso un supertestimone dà la

svolta decisiva alle indagini. Samura,

cittadino del Gambia, detenuto con

Cucchi quellamattina in una delle cel-

ledel tribunale, riferisce di averudito i

rumori delle botte, di aver visto Stefa-

no che veniva scaraventato in terra e

di aver riconosciuto in faccia almeno

uno degli agenti responsabili.

Arrestato nell’ottobre 2009
Calci, pugni emancate cure
prima della suamorte

Cronologia
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avvertito che questo lo avrebbe con-
dotto alla fine certa. «Sarebbe basta-
to un bicchiere di acqua e zucchero
per salvarlo» aveva scritto il pm Vin-
cenzo Barba.

«Non c'è motivo di rallegrarsi, og-
gi comunque è stato messo un pri-
mo tassello per arrivare alla verità,
speriamo che quanto accaduto pos-
sa servire per migliorare il sistema
giustizia del nostro Paese e ritenia-
mo grave che tante istituzioni siano
rimaste mute, come l'ordine dei me-
dici», ha commentato laconico Gio-
vanni Cucchi, il padre di Stefano
l’uomo, riferendosi al sorprendente
esito di un’indagine interna dispo-
sta dai vertici del Pertini, che alla
fine assolsero i medici ora rinviati a
giudizio, reintegrandoli a tempo re-
cord ai loro posti di lavoro. «Resta
comunque l'amarezza perché si con-
tinua a dire che Stefano è morto per
una malattia e non per le botte»
puntualizza l’avvocato di parte civi-
le, Fabio Anselmo, mentre Ilaria
Cucchi annuncia di non essersi an-
cora arresa: «Con lo sguardo il giu-
dice ci ha voluto manifestare il suo
sostegno umano», si è confidata la
sorella di Stefano con i cronisti, di-

cendosi contenta del pur debole so-
stegno offerto da un passaggio
dell’ordinanza del gup, quello sulla
necessità di una superperizia sulle
cause della morte, questione su cui
il giudice, ritenendosi non compe-
tente a giudicare, dice di ritenere
opportuni ulteriori approfondimen-
ti in sede di dibattimento.

Ieri per vicenda Cucchi è stata di-
sposta anche la prima condanna, se-
condo il rito abbreviato. Il direttore
dell’Uffici detenuti, agente del
Prap, Claudio Marchiandi dovrà
scontare 2 anni per falso e abuso
d’ufficio: dopo la morte di Cucchi,
si era dato da fare per falsificare la
cartella clinica del paziente, copren-
do le malefatte delle guardie della
penitenziaria. In questo si sarebbe
fatto aiutare dal medico di turno
del “Sandro Pertini”, la dottoressa
Rosita Caponetti, che stando alle in-
dagini avrebbe falsamente scritto
che le condizioni di arrivo di Stefa-
no in ospedale erano «buone»,
quando invece il ragazzo già soffri-
va terribilmente.❖

Accusa all’ospedale

«Non le avrei mai fatto del male, sta-
vamo giocando insieme quando la
bambina ha sbattuto la testa...». Co-
sì ha raccontato agli inquirenti Setti-
mio P., 31 anni, l’uomo accusato del
tentato omicidio della bimba di die-
ci mesi ricoverata da sabato scorso
al Gemelli di Roma.

Settimio P., ieri, ha deciso di re-
carsi spontaneamente in procura,
accompagnato dal suo avvocato,
Amleto Coronella, per spiegare la
sua versione dei fatti al magistrato,
il pm Raffaella Falcione. Il trentu-
nenne ha ricostruito la giornata di
sabato scorso, quando si trovava in
casa, a San Felice, con la bambina e
ha poi ricostruito anche le giornate
precedenti, da martedì, quando la
piccola, era tornata a casa dalla
mamma e dal convivente dopo aver
trascorso alcuni giorni con il padre.
L’indagato ha fornito la sua versio-
ne dei fatti, raccontando che la bam-
bina aveva sbattuto la testa mentre
giocavano insieme ma che non ave-
va manifestato subito segni di soffe-
renza, tanto da non destare nessuna
preoccupazione. Solo dopo alcune
ore l’uomo si sarebbe reso conto che

la piccola stava male e ha chiamato
il 118. Con le lacrime agli occhi, il
trentunenne, uscito dalla procura ri-
peteva: «Non le avrei mai fatto del
male - ha detto - L’ho sempre tratta-
ta bene, giocavamo insieme». Intan-
to la procura ha conferito questa
mattina l'incarico al medico legale
Giovanni Arcudi di effettuare le peri-
zie mediche sulle cartelle cliniche.

«Gli esami andranno avanti an-
che nei prossimi giorni. Non è facile
dare un giudizio dopo una prima vi-
sita e c’è bisogno di ulteriori accerta-
menti sulla bambina», ha spiegato il
medico legale, appena uscito
dall’ospedale Gemelli di Roma do-
po aver visitato la piccola ricoverata
al reparto di neurochirurgia infanti-
le da sabato. «Si tratta solo di una
prima fase - ha spiegato ancora Arcu-
di -: sono stati raccolti i primi ele-
menti e gli accertamenti prosegui-
ranno anche nei prossimi giorni per
verificare la tipologia di lesioni pre-
senti sul corpo della bambina e per
capire come possano essere stati
prodotti. È una situazione che richie-
de molta oculatezza. La bambina
per ora è stabilizzata, ma tornerò a
visitarla nei prossimi giorni».

La prognosi dei medici è di 60
giorni. La bambina è stata trasferita
ieri sera dal reparto di terapia inten-
siva ad un altro reparto pediatrico.
Gli oculisti pediatrici del Gemelli
hanno riscontrato delle emorragie
retiniche, conseguenze del trauma.
Ma la piccola, per fortuna, non ha
subito un distacco della retina e non
rischia di perdere la vista.❖

Quattro dirigenti e tre
infermieri dovranno
rispondere alla legge

L’avvocato

«Resta l’amarezza: si
continua a dire che
è morto per malattia»

DORA MARCHI

Fermata a Catania
per ripartire
dal fallimento
della destra

Il Ros dei carabinieri di Firenze
sta esaminando gli incontri con alti
dirigenti di banche procurati dal sot-
tosegretario Daniela Santanchè al
costruttore Riccardo Fusi, amico del
coordinatore del Pdl Denis Verdini.
È quanto si apprende in ambienti
giudiziari a Firenze. In particolare,
nel filone d'inchiesta in cui Fusi è in-
dagato con Verdini e avvocati per i
rapporti intrattenuti tra il suo grup-
po Btp e le banche, il Ros sta cercan-
do di chiarire proprio quali aiuti Fusi
ottenne dalla Santanchè nel
2008-2010, e in cambio di cosa. Ciò

sia rispetto alle difficoltà politiche at-
traversate da quest'ultima nel 2008
sia all'interesse di Fusi di voler tratta-
re ad alto livello con le banche con
cui era fortemente indebitato il suo
gruppo. Dalle indagini del Ros emer-
ge che l'onorevole Santanchè procu-
rò a Fusi incontri con dirigenti di In-
tesa San Paolo e Unicredit. Ma spun-
ta anche un altro nome cui il Ros ri-
sulta interessato. È quello di tale
«Luigi», un comune amico di Santan-
chè e Fusi che nel maggio 2009 do-
vrà preparare un incontro a Roma e
di cui ricorre il nome più volte.❖

Rapporti Santanchè-Fusi
Spunta il nomedi «Luigi»

Diario italiano
Bimba ridotta in fin di vita
Il compagno dellamamma:
«Non volevo farle delmale»

«Stavamo solo giocando», si è di-
feso Settimio P., 31 anni, l’uomo
indagato per il tentato omicidio
della bambina di dieci mesi da
sabato ricoverata al Gemelli di
Roma. Ieri in procura per alcune
dichiarazioni spontanee.

ROMA

I
l camper arriva in via Etnea e si
ferma in piazza Stesicoro. È il
salotto buono di Catania, il cuo-

re di una città che era rinata e il
centrodestra con pochi sforzi ha ri-
fatto precipitare in basso. Arriva-
no i ragazzi dell’università e il te-
ma è la riforma. «Quella della Gel-
mini è una riforma inutile», dice
una ragazza. «Se la nostra univer-
sità non diventa europea noi sare-
mo sempre fuori gioco. Una vera
riforma deve attrarre studenti te-
deschi, così come le università in
Germania attirano noi».

Con Rosario Crocetta, europar-
lamentare, c’è Luca Spataro, segre-
tario provinciale del Pd. Altra ra-
gazza, altro tema: il Pd dev’essere
più unito. «Fate fatica a farvi capi-
re. Non si capisce il vostro dibatti-
to e le polemiche che alimentate».
L’unità del Pd è un ritornello sem-
preverde. Un capannello commen-
ta la sfuriata isterica di Berlusconi
da Lerner: «Ormai si sente in
guerra…». In tanti chiedono spie-
gazioni sulla scelta di sostenere il
governo regionale di Lombardo.
La questione è calda.

NAUFRAGIODI GOVERNO

Tutti d’accordo sul fallimento del-
la destra.  «Noi dobbiamo avere
responsabilità», chiosa  Crocetta.
E un ragazzo, citando Woody Al-
len: «Dopo i 40 anni ognuno è re-
sponsabile della propria faccia».
Come dire: se si faranno le riforme
necessarie alla Regione sarà stata
una scelta giusta, quanto al resto
ognuno risponda per se… Anche i
commercianti si fanno avanti: i
consumi vanno male. «Il Sud paga
i prezzi più alti. È assurdo pensare
di dirottare risorse sul federali-
smo».

Un tabaccaio si mostra deciso:
«L’opposizione alla Lega è una di-
scriminante per votare centrosini-
stra». Il tono si alza. «Se nessun
paese può farcela da solo contro la
crisi, figuriamoci le nostre regio-
ni». Sembra di tornare nell’aula di
Strasburgo, alla prevalenza delle
politiche intergovernative sulle
scelte comunitarie. Viva l’Ita-
lia-tutta unita, si ripete attorno al
camper, altrimenti non ce la fac-
ciamo.❖

DAVID SASSOLI
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I quadri
del pentito

Il mafioso, ex trafficante di eroina, poi diventato collaboratore di giustizia Gaspare
Mutolo, 70 anni, espone le sue tele a Palermo. Il titolo della mostra, che si inserisce del
progetto «Sikania rising» a cura del laboratorio Saccardi, è «Solo show». Mutolo dipinge
paesaggi naif, tetti di paesini siciliani, il mare diMondello.
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Sono scesi in piazza al grido di «pa-
ne e libertà». Hanno sfidato la poli-
zia del «Faraone». Hanno provato
a dare l’assalto al Parlamento. Chie-
dono le dimissioni di Hosni Muba-
rak, invocano elezioni libere. Ani-
mati da una volontà sintetizzata
nello slogan: «Liberiamoci dalla
paura». Mai come ieri Il Cairo era
vicina a Tunisi. La «rivoluzione dei
gelsomini» conquista il più grande
Paese arabo. Il «Giorno della colle-

ra» si è trasformato nel giorno della
battaglia tra manifestanti, oltre tren-
tamila, e le forze di polizia schierate
in massa e in assetto di guerra.

MUSEOEGIZIO INVASO

Per tutta la giornata il centro del Cai-
ro è stato teatro di violenti scontri.
Un poliziotto muore calpestato nella
ressa. A riferirlo è l’edizione online
del quotidiano Wafd. L’epicentro del-
la battaglia è la centrale piazza
Tahrir, accanto al Museo Egizio. I
manifestanti attaccano la polizia
con un fitto lancio di sassi. Le forze
di sicurezza sono costrette a ritirarsi
dalla piazza malgrado il fitto lancio
di lacrimogeni e l'impiego di blinda-
ti e idranti. Almeno cinque manife-
stanti sono rimasti feriti, mentre cir-
ca 20 persone sono state fermate do-
po aver tentato di assalire il Parla-
mento. Gruppi di dimostranti si so-

no diretti verso l’edificio che ospita
la sede del ministero degli Esteri, in-
tonando slogan contro il Presidente:
«Mubarak, cosa stai facendo con i no-
stri soldi?» e «Via, via, vogliamo il
cambiamento». Un altro gruppo di
manifestanti riesce a scavalcare i cor-
doni di sicurezza creati intorno al
Museo egizio e ad entrare nell’edifi-
cio. Nella piazza confluiscono i cor-
tei che in maniera praticamente
spontanea si sono formati in tre di-
versi quartieri della città. In quella
che ha preso le mosse da Mohandes-
sin, ai manifestanti si sono uniti an-
che bambini. Uno di loro portava un
cartello di cartone scritto a mano.
»Invece di darsi fuoco, lottiamo per
il nostro futuro». In tanti urlano
«Fuori, fuori» e «Vattene, vattene» ri-
volti al presidente Mubarak. Nume-
rosi presidi e cortei si sono svolti an-
che nelle città di provincia, soprat-

tutto ad Alessandria (nel nord), ad
Assuan e Assiut (nel sud), in diverse
città sul delta del Nilo, a Ismailia
(sul canale di Suez) e nel nord del
Sinai. In nottata un giovane manife-
stante è morto dopo essere stato col-
pito da un proiettile di gomma du-
rante scontri con le forze dell'ordine
a Suez. A riferirlo sono fonti della si-
curezza egiziane. Altre fonti parlano
di due manifestanti uccisi.

L'uscita di scena delll’ottuagena-
rio raìs, la formazione di un governo
di unità nazionale e lo scioglimento
del Parlamento: sono queste le prin-
cipali richieste degli organizzatori
della «giornata della collera». L’Uni-
tà riesce a entrare in contatto telefo-
nico con Mohammed Adel, portavo-
ce del movimento di opposizione egi-
ziano «6 Aprile». La linea è disturba-
ta. Adel è in piazza Tahir: «La polizia
sta usando i lacrimogeni e gli idranti
per disperderci e ha già arrestato più

di 40 dei nostri...», fa in tempo a dire
Adel prima che la linea telefonica ca-
da definitivamente.

MONITOAMERICANO

Da New York, la segretaria di Stato
Usa, Hillary Clinton, ha rivolto un
appello «a tutte le parti» in Egitto
affinché si adoperino per mettere fi-
ne alle proteste e agli scontri in cor-
so al Cairo. Per Hillary Clinton il go-
verno egiziano è «stabile» nonostan-
te le manifestazioni di piazza orga-
nizzate per chiedere le dimissioni
di Mubarak. Il regime reagisce mili-
tarizzando il Paese e inasprendo la
censura sul web (sono oltre 85000
gli utenti che hanno utilizzato il so-
cial network per organizzare la pro-
testa al Cairo). Ed è proprio su Inter-
net, dalla sua pagina Facebook che
il premio Nobel per la pace Moha-
med ElBaradei ha espresso soste-
gno alle manifestazioni «contro la
repressione», denunciando «la mi-
naccia di usare la forza da parte di
un regime che trema davanti al suo
popolo». In serata gli organizzatori
della protesta hanno lanciato un in-
vito sul loro sito internet a portare
cibo e coperte ai manifestanti che
da ieri pomeriggio occupano la cen-
trale piazza Tahrir. L'intenzione -
spiegano - è di rimanere lì tutta la
notte.❖

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La folla grida: viaMubarak
Proteste al Cairo e a Suez
Scontri, almeno3 vittime

Gli Usa con il «Faraone»

www.unita.it

Trentamila al Cairo sfidano il
regime al grido di «pane e liber-
tà». Chiedono libere elezioni,
invocano le dimissioni dell’ot-
tuagenario rais. Manifestazio-
ni anche a Suez. Almeno tre vit-
time.

Il fumo dei lacrimogeni lanciati dalla polizia contro imanifestanti ieri al Cairo.

udegiovannangeli@unita.it

L’Egittodopo ilMaghreb

Hillary Clinton invita
alla calma: «Il governo
egiziano è stabile»

Mondo
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M
enu. Archivio. Video.
Con la rivoluzione
che va avanti da un
mese, Haydra Ali for-
se si giocherà l’anno

scolastico. Ma un diploma in informa-
tica glielo dovrebbero dare honoris
causa. Nel telefonino ha salvato i vi-
deo degli scontri con la polizia di due
settimane fa a Qasserine. Mi mostra
le ultime immagini di Mohammed
Khadraoui, un suo compagno dell’ul-
timo anno del liceo. Sono dell’11 gen-
naio: si vede il corpo senza vita dell'
amico, coperto da un lenzuolo bian-
co. È lo stesso video che circola su in-

ternet da due settimane. Ed è stato
lui a caricarlo, quello e tanti altri. «Pri-
ma youtube era censurato, facevamo
tutto con facebook, ma con degli ac-
count falsi...». È grazie a ragazzi co-
me lui e ai loro cellulari se la censura
del regime ha ceduto. Da quando se
ne è andato il dittatore, Haydra final-
mente è libero di usare il suo nome su
facebook. Ed è stato sulla rete che ha
saputo della marcia su Tunisi. «Non
abbiamo nessun partito alle spalle...
ho letto l’annuncio sulla mia bacheca
e con degli amici ci siamo pagati l'au-
tobus per venire qua».

Mentre parliamo si forma un ca-
pannello di curiosi. Ci sono gli stu-
denti di Tunisi, i professori in sciope-
ro, gli avvocati con la toga nera, e tan-
te ragazze. Molti si fanno scattare le
foto ricordo coi telefonini davanti ai
poster dei martiri della rivoluzione. E
chiedono a Ali di raccontare cosa è

successo a Qasserine. Ed è in quei rac-
conti che prende forma un nuovo im-
maginario collettivo.

«Era il pomeriggio dell’11 gen-
naio. I cecchini erano sul tetto della
farmacia. Io ero all'angolo della stra-
da, Mohamed stava portando il fratel-
lino piccolo a casa, perché in strada
era pericoloso. Quando l’ho visto ca-
dere pensavo fosse inciampato, poi
ho visto il sangue e la testa spappola-
ta. In quel momento ho visto la don-
na sul tetto, perché è stata una donna
a sparare, ha alzato le braccia come
se fosse felice di aver colpito il bersa-
glio».

Qasserine è la città che ha avuto
più vittime: 61 morti, fatti fuori dalle
milizie di Ben Ali spedite a dare man
forte alla polizia locale. Ali oltre a
Mohamed Khadraoui, conosceva al-
tri due martiri, tutti ragazzi del quar-
tiere Zuhur. Il meccanico, Raouf Bou-

zid, 21 anni, ammazzato anche lui
da un cecchino. E poi il francese, Sa-
ber Rtibi, un tipo di 25 anni nato a
Qasserine ma che ormai viveva in
Francia da una vita, con i genitori.
Era sceso per una vacanza, era arri-
vato in città cinque giorni prima
che cominciassero gli scontri. Dalla
Francia e da altri paesi stanno ritor-
nando a Tunisi tanti espatriati. Gen-
te comune, come il ventiquattrenne
Nidham, che ha lasciato Parigi per
vivere gli ultimi giorni della rivolu-
zione; giornalisti, come i redattori
di Radio Kalima; e infine rifugiati
politici, come lo zio di Ali, ex mili-
tante del partito islamico EnNahda,
appena rientrato dopo 17 anni di
esilio in Germania.

Iltemadegli islamisti è un’altra pa-
tata bollente. Il dottor Gsouma, ex
professore di matematica, appassio-
nato lettore di Gramsci, con alle
spalle 12 anni in carcere sotto il regi-
me proprio per la sua adesione al
partito di opposizione islamico En-
Nahda, sulla questione non ha dub-
bi: «L’unica garanzia per la tenuta
della democrazia è l'esistenza di un
partito islamico. Ovviamente all’in-
terno di una democrazia parlamen-
tare e in un sistema di pluralismo.
Ma prima gli uomini di Ben Ali devo-
no dimettersi».

Su questo punto però, non tutta
la Tunisia la pensa allo stesso mo-
do. E a fare da spartiacque è una
questione di classi sociali. A parte
avvocati, insegnanti e intellettuali,
il settore produttivo del paese già
guarda ai propri interessi. Oggi un
centinaio di manifestanti ha corag-
giosamente attraversato viale Bour-
ghiba chiedendo la fine degli sciope-
ri e la fiducia al governo, con mo-
menti di tensione con le migliaia di
persone in piazza contro quello stes-
so governo. Ma i ragazzi di Qasseri-
ne e Sidi Bouzid non la pensano al-
lo stesso modo. Vengono dalle re-
gioni più povere del paese, da dove
storicamente sono sempre nate le
insurrezioni del paese a partire dall'
indipendenza. In questa partita
non hanno niente da perdere, ma
solo una cosa da guadagnare: la li-
bertà. Il loro messaggio è racchiuso
in un gesto simbolico. Quello di un
misterioso gruppo di spazzini com-
parsi sul far del tramonto tra gli al-
beri di viale Bourghiba, una decina
di ragazzi e ragazze armati di scope
che hanno cominciato a ripulire il
marciapiede, come dire che dopo
aver spazzato via Ben Ali, adesso c'è
da finire il lavoro di pulizia.❖

GABRIELE DEL GRANDE

Soldati fronteggiano i dimostranti davanti all’ufficio del primominisitro ieri a Tunisi.

TUNISI
fortresseurope.blogspot.com

Nessuno rimpiange BenAli
Ma la piazza è già divisa
Raduni contrapposti a Tunisi

Dilaga la febbre libertaria

P
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Attentati
in Pakistan

Unabombapiazzatasuunamotoè scoppiata ieri seraaKarachi causando lamorte
di trepersone, tra cuiduepoliziotti. Pocheoreprima 13pellegrini sciiti eranostati uccisi da
un kamikaze che si eramischiato alla processione per la festa dell’Ashura in un’altra città
pachistana, Lahore.

Il reportage
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N
on sono pochi gli inganni messi a nu-
do dalla rivoluzione dei gelsomini in
Tunisia. I giovani dimostranti non
hanno solo rovesciato una delle tante

autocrazie corrotte del mondo arabo. Hanno an-
che finito di distruggere il mantra neocon sulla
necessitàdi esportare la democrazia fuori
dall’Occidente.

Non c’è alcun bisogno di esportarla, la demo-
crazia. L’Occidente non ne ha il monopolio. La
democrazia è un bene universale, di cui possono
farsi carico tutte le società civili del pianeta, se
messe in condizione di esprimersi. Sono solo
l’ignoranza e il pregiudizio di molti commentato-
ri che li portano a sorprendersi oggi di fronte alla
sollevazione filodemocratica di masse arabe,
africane e islamiche ritenute finora poco sensibi-
li ai valori dell’autogoverno. Non c’è molto di cui
sorprendersi, in verità. La globalizzazione ha sca-
vato sotto la superficie, livellando il terreno di
gioco, diffondendo aspirazioni, sentimenti e ma-
lesseri dello stesso tenore in ogni angolo del pia-
neta. Al di sopra e al di là delle differenze di na-
zione, etnia e religione.

Un’altramistificazionesvelatadalla rivolta
dei giovani nordafricani è quella che esista una
alterità irriducibile tra le diverse sponde del Me-
diterraneo. Alterità che impone all’Europa di at-
tuare politiche di vicinato completamente diver-
genti. Da venti e più anni l’Unione europea prati-
ca una strategia schizofrenica, che consiste nel
sostenere ad Est di se stessa le forze che si batto-
no per la democratizzazione, e nella sua sponda
Sud le autocrazie. Un po’ per il solito accodamen-
to agli americani, un po’ per opportunismo petro-
lifero, un po’ per contrastare il fondamentalismo
religioso, dopo la caduta del comunismo ci si è
adagiati su una politica di buoni rapporti con
qualunque tirannia nordafricana o araba, pur-
ché laica e attiva contro il cosiddetto terrorismo.

Quelle tirannie adesso tremano di fronte
all’immenso malcontento che si è accumulato
sotto i loro talloni. Malcontento generato non
dalla propaganda di Al Qaeda ma dal loro malgo-
verno e dalla loro corruzione, cui si è aggiunta di
recente la tempesta delle crisi finanziarie globa-
li. I vari Mubarak, Ben Ali e soci non sanno come
fronteggiare le conseguenze di tutto ciò. La reces-
sione ha abbassato il tenore di vita dei più poveri
e dei più giovani. Categorie spesso coincidenti, e
che in vari paesi rappresentano oltre metà della

popolazione.
Quanto accade nel Sud è solo una variante

“hard” di ciò che succede qui da noi. La matrice è
la medesima. Basta volerla riconoscere e non far-
si distrarre dai conflitti di religione più o meno
inventati, e dall´isteria antiterroristica e antisla-
mica fomentata dai venditori di paura e di armi.
La globalizzazione economica e il fanatismo
neo-liberale hanno partorito crisi finanziarie che
hanno gettato nella povertà milioni di persone.
Nello stesso tempo, la globalizzazione dell’infor-
mazione e della cultura ha messo nelle mani di
queste stesse persone nuovi e potenti strumenti
di emancipazione.

Un giovane disoccupato e incazzato di Milano
ha più punti in comune di quanto si pensi con un
giovane di Tunisi. Quest’ultimo è certamente
più povero e talvolta anche affamato. Ma non c’è
più tra i due quell’abisso di istruzione e di acces-
so all’informazione che esisteva fino a qualche
decennio fa. Può anche essere che sulle cose se-
rie il tunisino sia addirittura più informato del
suo coetaneo italiano, perché ha a disposizione
Al Jazeera, che è meglio della Rai e della tv com-
merciale italiana.

Èper queste ragioni che i due giovani han-
no idee simili su chi e cosa ritenere responsabili
del disastro in cui si sono venuti a trovare. Il tuni-
sino protesta contro una cricca di governo che ha
distrutto il suo futuro, e che di fronte alla stretta
prodotta dall’ultima crisi ha pensato a se stessa
fregandosene del suo Paese e imboscando il pro-
prio bottino all’estero. L’italiano ha le idee un po’
meno chiare, perché è cresciuto nel vuoto berlu-
sconiano dell’etica pubblica, e non deve fronteg-
giare la polizia violenta e la galera di un regime
dispotico. Ma capisce che ad essere in pericolo
sono i suoi diritti fondamentali, e che il governo
delle Mare, Maristelle, Ruby e canotte padane
non gli porterà nulla di buono.

Entrambi i giovani sanno che le cause del peg-
gioramento delle loro vite sono dovute a forze
molto grandi, che non possono essere contrasta-
te dai miserabili personaggi che incarnano le lo-
ro massime autorità. E altri giovani, in molte al-
tre parti del mondo, sentono lo stesso. Sono con-
vinti che il loro futuro dipende dalla qualità dei
loro governi. La democrazia è solo il primo pas-
so. Ci vuole anche la capacità di essere all’altezza
di quanto succede. La campana non sta suonan-
do solo per Tunisi, ma per tutti noi.❖

Il mantra fallito dei neocon

La globalizzazione economica
e il fanatismoneo-liberale hanno
partorito crisi finanziarie
che hanno gettato nella povertà
milioni di persone

Foto di Lucas Dolega/Ansa-Epa

La campanadella Tunisia
suona per tutti. Anche per noi
Ungiovane disoccupato diMilano e un giovane tunisino hannomolti punti in comune. Entrambi
conoscono le cause del loromalessere. E sanno che il futuro dipende dalla qualità dei loro governi

GELSOMINI Le proteste per le strade di Tunisi

BUFALE& INGANNI Pino Arlacchi
PARLAMENTARE EUROPEO
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Scontri a Tripoli e Sidone. Tensione
a Beirut. Il Libano riscopre la paura.
Il miliardario libanese Najib Miqati,
candidato del movimento sciita fi-
lo-iraniano Hezbollah, è stato ieri in-
caricato dal presidente Michel Sulei-
man di formare il nuovo governo in
Libano: allo stesso tempo, sostenito-
ri del premier uscente, il sunnita fi-
lo-occidentale Saad Hariri, davano
vita in diverse città al «Giorno della
Collera». Disordini, violenze e appel-
li alla calma hanno così fatto da cor-
nice alla vittoria che il Partito di Dio
ha per il momento ottenuto nel brac-
cio di ferro che aveva ingaggiato da
mesi con il premier Hariri; e che il 12
gennaio ha portato alle dimissioni
dei ministri di Hezbollah e dei suoi
alleati e quindi all'inevitabile collas-
so dell'esecutivo di «Unità Naziona-
le».

Sunnita, magnate delle telecomu-
nicazioni, con un patrimonio stimato
di circa 2,5 miliardi di dollari, Miqati
proviene dalle fila della stessa coali-
zione guidata da Hariri, che alle ele-
zioni del 2009 ha ottenuto la maggio-
ranza in Parlamento. Una maggioran-
za che però è svanita giorni fa, quan-
do uno dei suoi componenti, il leader
dei drusi Walid Jumblat, ha deciso di
cambiare campo e sostenere «la Siria
e la Resistenza», ovvero Hezbollah,
che ha in Damasco il suo «Grande Fra-
tello» e che per Washington è un'orga-
nizzazione terrorista. In base ad una
spartizione del potere lungo linee
confessionali, in Libano la carica di
premier è riservata ai sunniti, così co-
me quella di presidente della Repub-
blica ai cristiani e quella di presiden-
te del Parlamento agli sciiti.

ALTATENSIONE

Avendo posto il veto su Hariri,
Hezbollah e alleati hanno deciso di
proporre Miqati, che ha accettato,
cambiando quindi a sua volta schiera-
mento: subito dopo aver ricevuto for-
malmente l'incarico, Miqati, che ha
55 anni, ha detto di essere pronto a
«tendere la mano a tutti i libanesi»,
perché la sua nomina «non è la vitto-
ria di un campo contro l'altro». Ma la
situazione non sembra essere delle
più incoraggianti: l’altro ieri sera e ie-

ri a Tripoli, sua città natale e roccafor-
te del sunnismo libanese, centinaia
di persone hanno protestato dando
alle fiamme cassonetti, copertoni e
anche il pullmino dell' emittente tv
panaraba al Jazira. Ai loro occhi, Mi-
qati è «un traditore», che ha aderito
al «golpe» attuato da Hezbollah.

Disordini ci sono stati anche in di-
versi altri centri sunniti come Sidone,
e in alcune zone di Beirut, dove per
disperdere i manifestanti l'esercito
ha usato lacrimogeni e manganelli.
In totale, secondo varie fonti, ci sono
stati una ventina di feriti. In serata
una calma tesa è stata ristabilita, do-
po che Hariri è andato in Tv per espri-
mere dispiacere per le «violenze» e
per affermare che «la collera non de-
ve guidarci verso azioni fuorilegge e
lontane dal percorso democratico».
Anche il leader di Hezbollah, Sayyed
Hassan Nasrallah, è apparso in Tv
per esortare i leader politici rivali a
«non perdere quest'occasione d'oro
per uscire dalla crisi». Una crisi che
da mesi paralizza la vita istituzionale
del Paese e che ruota tutta attorno al
Tribunale speciale per il Libano
(Tsl), voluto dalle Nazioni Unite per
indagare sull' assassinio nel 2005
dell'ex premier Rafik Hariri, di cui il
premier uscente è figlio ed erede poli-

Foto di Adel Karroum/Ansa-Epa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Via la foto Supporter di Hariri rimuovono il ritratto del nuovo premierMiqati

udegiovannangeli@unita.it

pABeirut, Sidone, Tripoli proteste contro il nuovo esecutivo condizionato dal partito sciita

p Il premierMiqati è un transfuga dalla formazione politica del suo predecessoreHariri

«Governo
Hezbollah»
Libano, l’ira
dei sunniti

Il Paese dei Cedri riscopre la pau-
ra. Scontri a Tripoli e Sidone,
tensione alle stelle a Beirut nel
«giorno della collera» dei sunni-
ti fedeli al premier uscente Saad
Hariri, contrari alla formazione
di un governo «pro Hezbollah».

Ramallah non è Tunisi e non ha
nessuna intenzione di defenestrare il
suopresidente.Al contrario, AbuMazen
è stato accolto con grande calore ieri a
Ramallah (al ritorno da una missione in
Egitto)damigliaiadi sostenitori,malgra-
do le recenti trasmissioni della televisio-
ne qatariota al-Jazira volte a dimostrare
che al tavolo dei negoziati con Israele
l'Anpavrebbeaccettato pesanti conces-
sioni, in particolare sul futuro assetto di
Gerusalemme est e sulla questione dei
profughi. In una concitatamanifestazio-
ne, idimostrantidiRamallahhannodato
alle fiamme immagini dell'emiro del Qa-
tarehannoreiteratounoslogandifervo-
renazionalista caroaYasserArafat: «Un
milione di martiri marciano verso Geru-
salemme». AbuMazen, da parte sua, ha
ribadito alla folla di non essere disposto
ad alcuna concessione sulle terre nazio-
nali palestinesi, su Gerusalemme e sui
profughi. A Ramallah la collera verso
al-Jazirarestaforte. Isuoiufficisonostati
attaccati, per la seconda volta in 24 ore.

Rabbia a Ramallah
«Da Al Jazira falsità
contro AbuMazen»

IL CASO
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tico. Alcuni giorni fa, il Tsl, che ha se-
de in Olanda ed è presieduto dal giu-
dice italiano Antonio Cassese, ha pre-
sentato in forma riservata le basi per
le prime incriminazioni che, secondo
molte indiscrezioni, chiameranno in
causa diversi esponenti di Hezbol-
lah.

NODO INTRICATO

E proprio per questo, Hezbollah, se-
condo cui il Tsl è «un progetto israe-
lo-americano», vuole che il Libano lo
disconosca, revocandogli ogni finan-
ziamento.

Le reazioni più preoccupate vengo-
no da Washington e Gerusalemme.
«Il prossimo governo libanese, qua-
lunque esso sia, è tenuto a rispettare

la costituzione, rinunciare alla violen-
za e adempiere agli obblighi interna-
zionali del Libano», afferma il porta-
voce della Casa Bianca Tommy Vie-
tor. «La formazione del nuovo gover-
no è una decisione del Libano - ag-
giunge - ma questa decisione non do-
vrebbe essere presa attraverso la
coercizione, l'intimidazione e la mi-
naccia di violenze». Più duro è il com-
mento israeliano. «Davanti ai nostri
occhi una organizzazione terroristi-
ca sta costituendo un nuovo gover-
no», dice il vice premier Silvan Sha-
lom (Likud). Gli Hezbollah, incalza
«sono diretti dall'Iran e adesso an-
dranno ad assumere il controllo dell'
esercito e della polizia in Libano». E
questo, avverte Shalom «rappresen-
ta per Israele una gravissima minac-
cia».❖

C’era grande attesa ieri negli Usa
per il discorso sullo stato dell’Unio-
ne, che Barack Obama doveva tene-
re quando in Italia erano le tre del
mattino. «Un’attesa quasi da Super-
bowl», scherzavano i commentatori
del Wall Street Journal, paragonan-
do l’avvenimento allo show più se-
guito sui teleschermi, la finalissima
di calcio americano del prossimo 6
febbraio. L’attesa era per un giro di
boa, sia politico sia economico.

I temi del discorso erano stati anti-
cipati nei giorni scorsi da Obama,
annunciando che nel prosieguo del
suo mandato si concentrerà sui mo-
di in cui ridare smalto e competitivi-
tà al sistema americano, farlo torna-
re a crescere creando posti di lavoro
e stimolando gli investimenti delle
imprese nazionali. Già in uno degli

ultimi discorsi in North Carolina
aveva parlato di «sputnik mo-
ment», ricordando la grande sfida
scientifica e tecnologica affrontata
da Eisenhower prima e da Kenne-
dy poi per recuperare il gap con i
sovietici. «Come allora l’America è
in gara e rischia di cadere all’indie-
tro», aveva detto.

Il problema - ricorda Huffington
Post - è che su come attrezzarsi per
questa sfida, evidentemente que-
sta volta con la Cina, ci sono ricet-
te divergenti tra repubblicani e de-
mocratici. Per i repubblicani si trat-
ta di operare profondi tagli alle
spese e limitare l’intervento stata-
le. Per Obama l’innovazione passa
per investimenti nell’istruzione,
nella ricerca, nelle infrastrutture.
Ma Obama dovrà cercare di gover-
nare il più possibile in modo bipar-
tisan, dati i numeri della sua mag-
gioranza.

TUCSONMAI PIÙ

Per dare una sterzata centrista al-
la sua amministrazione, l’inquili-
no della Casa Bianca dovrà emar-
ginare l’ala estrema dei repubbli-
cani: il Tea Party. Già dagli inviti
alle personalità ammesse ad assi-
stere al discorso, affidati come
d’uso alla First lady, era chiaro il
monito. Oltre al seggio vuoto di
Gabrielle Giffords, ancora in ospe-
dale dopo l’attentato subito in Ari-
zona, spiccavano i posti assegnati
al neurochirurgo che operò la de-
putata democratica, al giovane
collaboratore che le tamponò la fe-
rita alla testa e ai familiari di Chri-
stina Green, la bimba di 9 anni uc-
cisa nella sparatoria. Il marito del-
la Giffords, l'astronauta Mark Kel-
ly, invitato anche lui, ha fatto sape-
re che avrebbe seguito il discorso
dalla camera d’ospedale della mo-
glie. ❖

Il monito d’Israele
«Il Paese sta cadendo
nelle mani dei terroristi
di Hezbollah»

Gli Usa preoccupati
«La violenza deve
essere sconfessata
da chiunque governi» RACHELE GONNELLI

Obamaalla destra:
sì ai tagli di spesa
ma scuola e ricerca
vanno salvate

Grande attesa negli Usa per il di-
scorso che Obama doveva tene-
re sullo stato dell’Unione quan-
do in Italia erano le 3 di notte.
Era previsto l’annuncio di una
svolta bipartisan sui temi econo-
mici.

rgonnelli@unita.it

ALBANIA
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pAttesa ieri negli Usa per l’annuale discorso sullo stato dell’Unione

p Il presidente doveva parlare quando in Italia era notte fonda

L'Alto rappresentante Ue per la

politicaesteraAshtonha inviato

a Tirana lo sloveno Miroslav

Lajcak permediare tra governo

e opposizione nella crisi politica

sfociata in gravi violenze.

BarackObama

P
PARLANDO

DI...

Traffico
d’organi

L'AssembleaparlamentaredelConsigliod'EuropaapprovailrapportodiDickMartyper
unaserie di «inchiesteapprofondite» sul trafficodi organiumani inKosovoduranteedopo il
conflittodegli anninovanta. I sì sono169, i no8, gli astenuti 14 tracuiquattro italiani. Nel testo
sono chiamate in causa figure chiave dell'Uck, compreso l'attuale premier HashimThaci.
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Falle enormi nei sistemi di sicurez-
za, una gestione da incompetenti.
«Sulla scena del crimine regnava
la pura anarchia», gente che entra-
va e usciva, senza o quasi control-
lo. Schiuma di rabbia il presidente
Medvedev il giorno dopo la strage
all’aeroporto Domodedovo di Mo-
sca - 35 morti, tra questi 8 stranie-
ri, 160 feriti compreso un italiano
- e promette che cadranno molte
teste. Se la prende con i responsa-
bili dello scalo, con il ministero
dell’interno e più in alto, su su fino
all’Fsb, i servizi segreti. Intima «al
ministero dell’interno di proporre
le dimissioni, o altri provvedimen-
ti, a carico dei responsabili della
sicurezza nel sistema dei traspor-
ti».

«INEVITABILE VENDETTA»

Non menziona il suo potente pri-
mo ministro, che dell’intelligence
ha fatto la struttura portante del
suo potere e che ieri ha giurato
«un’inevitabile vendetta» contro i
terroristi. Ma tra le righe traspare
tutta l’insoddisfazione di Medve-
dev per come sono andate finora
le cose. Il presidente parla di falli-
mento nella direzione della sicu-
rezza del maggiore aeroporto rus-
so - accusa alla quale da Domode-
dovo replicano ricordando di aver
«agito in accordo con le leggi vi-
genti», replica insolita per gli stan-
dard russi, quasi il suggerimento a
spostare il tiro. Ed è infatti ai piani
alti che punta Medvedev, dove già
nell’agosto scorso aveva messo le
mani, licenziando 12 generali del
ministero dell’interno.

Al copione ormai consunto di
promesse - «li liquideremo», «sa-

ranno eliminati sul posto - si sovrap-
pone la preoccupazione. «Incombo-
no eventi importanti», ha ricordato
Medvedev ai vertici dell’intelligen-
ce, a cominciare dalle elezioni di di-
cembre per proseguire fino alle
Olimpiadi invernali di Sochi nel
2014. In mezzo gli investitori che il
presidente si preparava a convince-
re intervenendo al forum economi-
co di Davos, prima di essere costret-
to a rinviare la partenza a causa
dell’attentato. «Nel 2010 il numero
degli attentati è aumentato. Per
l’Fsb come per gli altri apparati di
sicurezza questo è il monito più al-
larmante - ha detto il capo del Crem-
lino -. Il terrorismo rimane la più
grave minaccia per lo stato e i citta-
dini russi».

Per prima cosa verranno moltipi-
cati i controlli negli aeroporti e sta-
zioni ferroviarie, «come negli Stati
Uniti e Israele». La Procura ha intan-
to aperto un’inchiesta sulle falle nel-
la sicurezza. Fonti di stampa colle-
gano l’attentato di lunedì ad un falli-
to attentato il 31 dicembre a Mosca,
in quella che è ritenuta l’esplosione
accidentale di un ordigno, provoca-
ta da una kamikaze. Una sua com-
plice, una ragazza di 24 anni, sareb-
be stata rintracciata dalla polizia,
che ora ricerca anche tre uomini ri-
tenuti coinvolti nella strage all’aero-
porto. Si accredita la pista caucasi-
ca anche se non è stato identificato
con chiarezza l’attentatore. Si era
parlato prima di un caucasico, poi
di una donna, infine di un uomo tra

i 30 e i 40 anni, di aspetto europeo.
L’opposizione comunista e libera-

le taccia il governo di «incapacità».
«Sono più efficaci quando si tratta

di reprimere il dissenso», ironizza il
partito liberale Giusta causa. Sul
web è un fiorire di teorie complotti-
ste, che accusano il governo della
strage: l’inizio della campagna elet-
torale di Putin. Un segno di plateale
sfiducia nell’ex colonnello del Kgb e
nelle sue promesse di vendetta.❖

Tra i feritiMedvedev con il sindaco diMosca Sobyanin, che ha annunciato una giornata di lutto cittadino

MA.M.

Sicurezza

Strage, la rabbiadiMedvedev
«Dovranno cadere delle teste»
Medvedev accusa l’aeroporto,
il ministero dell’Interno e i ser-
vizi segreti per le falle nei siste-
mi di sicurezza. Chiede la testa
dei responsabili e un giro di vi-
te sui controlli. «Faremo come
in Usa e Israele».

p Il presidente punta il dito contro i responsabili dell’aeroporto, ilministero dell’Interno e l’Fsb

pRischio terrorismo «È lamaggioreminaccia per la Russia. Nel 2010 aumentati gli attentati»

«Faremo controlli
severi come in Israele
e Stati Uniti»
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«I kamikaze
diMosca
colpiscono Putin»
Per l’ex-ambasciatore gli attacchi smentiscono
le assicurazioni del premier sulla sicurezza
Scelto come obiettivo un palcoscenicomediatico

Intervista a Sergio Romano

I
kamikaze di Mosca «sono un
colpo a Putin, perché ne smenti-
scono tutta l’azione politica».
La vede così l’ambasciatore Ser-
gio Romano, il giorno dopo l’en-

nesima strage terroristica in Russia.
LebombetornanoaMoscainunanno
elettorale(sivoteràper lepolitichenel
prossimo dicembre e nel marzo 2012
per le presidenziali). È possibile parla-
re di una coincidenza non casuale?
«Ogni attentato, in qualunque parte
del mondo, ha un obiettivo ed è quel-
lo di dimostrare che il governo non è
in grado di garantire la sicurezza. Di-
rei però che non c’è molto da sopren-
dersi per questo nuovo attacco. Ci so-
no stati di recente due grossi attenta-
ti, sul treno per San Pietroburgo e
sulla metropolitana di Mosca, senza
contare la miriade di micro attentati
che quotidianamente si verificano
nelle piccole repubbliche caucasi-
che. Restiamo sorpresi perché l’ulti-
ma strage è stata in un aeroporto in-
ternazionale, ma in realtà c’è una
lunga catena di sangue».
Il fatto che sia stato colpito uno scalo
internazionale può essere il segno di
un salto di qualità del terrorismo cau-

casico,chefinorasièlimitatoadobiet-
tivi interni?
«Un aeroporto internazionale è un
ottimo obiettivo per ottenere il mag-
giore risalto mediatico. Ma che sia
un salto di qualità non direi. Che co-
sa è stato allora l’attacco alla scuola
di Beslan nel 2004?».
Dopoperòc’èstatounintervalloditre-
gua relativa per cinque anni, Putin ha
dichiaratocompiuta lamissione inCe-
cenia.

«Questo è vero, c’è stato un periodo
in cui poteva sembrare che fosse fini-
ta. Bisogna pensare però che ogni
gruppo terroristico ha bisogno di de-
naro, armi, reclutamento. Ci sono fa-
si in cui è più attivo, altre in cui è
meno visibile ma non vuol dire che
sia allo sbando. La regione caucasica
del resto è quasi inevitabilmente an-
ti-russa. Non lo è stata soltanto quan-

do è stata governata con un pugno
di ferro sotto Stalin e anche dopo.
Sono regioni tribali, in cui noi ten-
diamo a mettere in risalto la com-
ponente dell’islam, ma non è solo
questo. Guardi come Kadyrov go-
verna la Cecenia, come un emi-
ro...»
Oun capoclan.
«Faccia lei».
Medvedev e Putin hanno mostrato
duestilidiversidi interpretareilpote-
re, anche sul dossier terrorismo: il
presidente ha preferito sottolineare
la necessità di interventi economici
piuttosto che limitarsi al solo pugno
diferro,preferitodalpremier.L’insta-
bilità del terrore chi favorisce?

«Un attentato come quello di ie-
ri colpisce inevitabilmente Putin,
perché ne smentisce tutta l’azione

di governo, è arrivato al potere pro-
mettendo di fare piazza pulita dei
terroristi. Non dimentichiamoci
che è un uomo dei servizi. A Mosca
circola una barzelletta in cui Putin,
incontrando gli amici di una volta,
si definisce premier come copertu-
ra».
NelmarzoscorsoilquotidianoVede-
mostidenunciòil rischiodi fallenella
sicurezzacomeconseguenzadelfat-
to che i servizi segreti rispondono a
due teste diverse, Putin e Medve-
dev. È così?

«È una tesi che traspare anche
dalle dichiarazioni fatte da Medve-
dev subito dopo l’attentato, quan-
do ha parlato della necessità di
riorganizzare la sicurezza. Un’af-
fermazione del genere significa
una cosa sola e cioè che Putin non
sta funzionando, malgrado tutte
le politiche di emergenza varate in
questi anni».
Vuol dire che il tandem Medve-
dev-Putin non funziona più?
«Sinceramente non l’ho mai capi-
to. Finora i due hanno evitato accu-
ratamente di lanciarsi accuse diret-
te, non hanno mai dato la sensazio-
ne di essere concorrenti. Se ci sono
stati conflitti non sono mai emersi.
Ma tutti abbiamo pensato che le ri-
spettive ambizioni prima o poi non
sarebbero state conciliabili».
Accadrà con le presidenziali?
«Vedremo. Ma i due sono molto at-
tenti a non manifestare l’esistenza
di una scissione ai vertici dello Sta-
to, che potrebbe essere pericolo-
sa».❖

Sangue

«Nessuna sorpresa
per la nuova strage
Nelle repubbliche
caucasiche ci sono
attacchi quotidiani»

Rimettere le bandiere della pa-
ce sui balconi. È l’invito della Tavola
della Pace e del cartello di associazio-
ni che ieri ha presentato il calendario
di iniziative fino alla marcia Peru-
gia-Assisi (arrivata quest’anno al suo
50˚ anniversario) il prossimo 25 set-
tembre, per rilanciare la cultura della
pace. «Dobbiamo ricordare che l’Ita-
lia ripudia la guerra mentre in spre-
gio alla nostra Costituzione siamo un
Paese in guerra, in Afghanistan e le
armi italiane alimentano i conflitti
nel mondo», dice il portavoce della
Tavola, Flavio Lotti, presentando la
seconda edizione dell’Atlante dei con-
flitti nel mondo. Quest’anno è un vo-
lume molto curato, edito da Terra
Nuova, e sarà diffuso nelle scuole,
con il contributo degli enti locali co-
me le Province di Firenze e di Trento,
la Regione Umbria. Raccoglie 35
schede, una in più della precedente
edizione e vuole essere uno strumen-
to per la comprensione della realtà,
«una realtà sempre meno raccontata
dai media», denuncia il curatore Raf-
faele Crocco. Si raccontano solo i fat-
ti, dice, senza partigianeria. «Perchè i

fatti da soli sono i grandi nemici dello
spirito dei tempi, quello che punta
sulla costruzione di una realtà fittizia
e ammansita, oltre che delle oligar-
chie al comando», spiega Giuseppe
Giulietti di Articolo 21. Inclusa una
scheda su banche e export di arma-
menti.

I fatti sono - lo denuncia l’associa-
zione Intersos in una lettera a tutti i
parlamentari che entro la fine di feb-
braio dovranno approvare il decreto
sul rifinanziamento delle missioni in-
ternazionali - che l’Italia spende sem-
pre meno per la cooperazione allo svi-
luppo e sempre di più per missioni di
forze armate e polizia. Agli aiuti van-
no solo il 3,6% dei 754 milioni stan-
ziati per il primo semestre 2011: cioè
27 milioni tra Afghanistan, Pakistan,
Iraq, Libano, Sudan, Somalia, Myan-
mar. Dal 2008 i fondi per la coopera-
zione sono diminuiti del 42%, men-
tre sono aumentati del 50% quelli
per le missioni militari, da 1 a 1,5 mi-
liardi. Ma cosa giustifica la presenza
in Afghanistan di 4mila soldati italia-
ni?, chiede Intersos ai parlamentari,
affinchè ne discutano almeno.r.g. ❖

Tandem
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MARINA MASTROLUCA

Atlante delle guerre

P

Fiori per le vittime dell’attentato all’aeroporto diMosca

mmastroluca@unita.it

Pacifisti: salgono
le spesemilitari
Pochi soldi
alla cooperazione

Sarà diffuso nelle scuole
per informare sulla
realtà dei conflitti in atto

«I duemassimi leader
finora hanno evitato
di presentarsi come
concorrenti
Ma i dubbi restano»

PARLANDO

DI...

Videogame
del terrore

Si chiama «Guerra moderna 2», videogame prodotto nel 2009 dalla società Usa
Activision, che inpochimesi havenduto copieperoltreunmiliardodidollari. Oggi è sotto
accusa inRussiaperchéunasezionedelgiocoprevedeunattacco terroristicoall’aeropor-
toDomodedovo diMosca, non con un kamikazema con un commando.
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Si fa sempre più stretta la strada del
federalismo municipale. Nonostan-
te le capriole di Calderoli, che tra
oggi e domani porterà la terza tor-
nata di modifiche per strappare al-
meno un’astensione alle opposizio-
ni, Pd e Terzo polo si stanno orien-
tando con nettezza verso il voto con-
trario. Lo fanno capire le parole di
Bersani, che ieri ha riunito un cami-
netto con i capigruppo e gli esperti
di federalismo al Nazareno: «Il te-
sto presentato dal governo contie-
ne una totale svendita dello spirito
federalista. Chi vuole fare davvero
la riforma la può fare in realtà solo
con noi, ragionando sulle nostre
proposte», ha detto il leader Pd. Il
messaggio ai leghisti è chiaro: «Non
è questione di correzioni, questo de-
creto è nato male e si può aggiusta-
re solo riscrivendolo», spiega Mar-
co Causi, vicepresidente Pd della Bi-
camerale sul Federalismo. «Il pro-
blema è che con l’abolizione dell’Ici
prima casa, e la bocciatura della no-
stra proposta di una tassa sui servi-
zi, è impossibile dare più autono-
mia fiscale ai Comuni».

OGGI IL PAREREDEI COMUNI

Oggi il decisivo ufficio di presiden-
za dell’Anci, dove i Comuni guidati
da Sergio Chiamparino dovranno
dire l’ultima parola sul decreto. O
meglio, sulla terza versione del de-
creto di cui, a ieri sera, mancavano
ancora le cifre. La relazione tecnica
resa nota ieri, fa riferimento alla se-
conda versione del decreto. Un re-
bus. È assai probabile che l’Anci da-
rà un semaforo giallo, un sì condi-
zionato, in cui si prende atto dei
«passi avanti» compiuti dal gover-

no (a partire dallo sblocco delle addi-
zionali Irpef e alla fissazione dell’ali-
quota Imu al 7,5 per mille) ma non
un via libera pieno. Una soluzione di
compromesso, visto che quella di og-
gi sarà una riunione difficile. «Voglio
evitare che Anci sia tirata in ballo co-
me stampella del governo o dell’op-
posizione», dice Chiamparino.

LA LEGA SPERANELL’EFFETTODOMINO

Grande prudenza, dunque. La Lega
conta sull’effetto domino, un via libe-
ra dell’Anci che “costringa” Pd e Ter-
zo polo almeno all’astensione nel vo-
to finale della Bicamerale fissato per
giovedì 3 febbraio. Un voto in cui, se
Pd, Idv e Terzo Polo votassero com-
patti per il no, finirebbe 15 a 15: e il
pareggio equivale a una bocciatura
del decreto. A quel punto la Lega sa-
rebbe costretta scoprire le carte: stac-

care la spina al governo, come più vol-
te minacciato da Bossi, o ingoiare la
bocciatura e tirare a campare? Il ter-
zo Polo già si smarca: «Decideremo il
nostro voto indipendentemente dai
Comuni», spiega Mario Baldassarri
di Fli. «Ma da quello che Calderoli ha
promesso all’Anci non vedo motivi
per votare a favore: resta una riforma
che toglie autonomia, e lo sblocco del-

le addizionali Irpef porterà più tas-
se». Un vertice del Terzo polo ieri
con Fini, Casini e Rutelli ha messo a
fuoco la posizione comune di «forte
criticità». Il Pd è intenzionato a vota-
re insieme ai centristi. E stavolta an-
che i più disponibili al confronto
con Calderoli, gli esperti Vitali e
Causi, sono scettici. «I margini sono
strettissimi», dice Vitali, «per dare
un voto positivo Calderoli dovreb-
be stupirci...». Sullo sfondo anche
l’ipotesi di un rinvio della scadenza
della legge delega sul federalismo,
prevista per fine maggio. Baldassar-
ri ha presentato un emendamento
che fissa la nuova scadenza 31 di-
cembre. «I leghisti mi hanno detto
che a loro va bene un rinvio di 3 me-
si», spiega. Un rinvio? Venerdì scor-
so Bossi ha risposto a pernacchie. Ie-
ri, invece, nessuna smentita.❖

Foto di Giglia-Schiavella/Ansa
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acarugati@unita.it
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Federalismomunicipale
TerzoPolo ePdverso il no
Calderoli apre all’Anci, che de-
cide oggi sul decreto municipa-
le. Ma non ci sono i numeri del-
la terza versione del decreto.
Pd e Terzo Polo verso il no in
Bicamerale. Bersani: si riparta
dalle nostre proposte.

Ilministro Roberto Calderoli

ROMA

pVertice dei democratici conBersani. «Decreto natomale, si riparta dalle nostre proposte»

p Centristi ancora più duri: se passa, più tasse per i cittadini. L’Anci verso un sì con riserva

Sono circa 1.800 gli emenda-

menti al decretoMilleproroghe

presentati al Senato dove il

provvedimentoèall’esamecon-

giunto delle commissioni Bilan-

cio e Affari costituzionali.
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Arriva in parlamento la Relazione
tecnica sul federalismo comunale,
ma i numeri (attesi e richiesti da
una settimana) non sgombrano la
nebbia che ancora circonda il prov-
vedimento. Ancora troppe le lacu-
ne sull’operazione complessiva.
«Anche con la relazione, non c’è al-
cuna certezza sulle risorse - com-
menta Antonio Misiani (Pd), re-
sponsabile Finanze di legautono-
mie - I tagli della manovra estiva
sui Comuni restano invariati, nulla
si dice sulle quote di compartecipa-
zione». Insomma, arrivano le cifre,
ma le preoccupazioni restano. Tan-
to che il Fli li bolla come «irricevibi-
li». Numeri tardivi, e molto proba-
bilmente anche inutili. La relazio-
ne, infatti, si riferisce al secondo te-
sto depositato, già «bocciato» dai
Comuni. Oggi l’Anci dovrebbe
esprimersi sulle modifiche promes-
se finora a voce da Roberto Calde-
roli, sempre che in nottata o addi-
rittura in mattinata arrivi il testo

scritto degli emendamenti a cui si
sta lavorando.

LACUNE

Appena sbarcata in Parlamento, la
Relazione della Rgioneria viene «in-
filzata» dai tecnici della Camera.
Manca «un quadro riassuntivo degli
effetti finanziari del nuovo testo pro-
posto - scrivono i tecnici - né tale qua-
dro può essere ricostruito dagli ele-
menti forniti dalla stessa relazione».
Insomma, il governo dispone lo stop
ai trasferimenti ai Comuni, sosti-
tuendoli con varie forme di compar-
tecipazione e nuove imposte locali,
senza fare chiarezza sull’intera ope-
razione. «In particolare restano inde-
terminate le seguenti variabili - ag-
giungono i tecnici della Camera - La
misura della compartecipazione al
gettito della cedolare secca sugli af-
fitti, non definita nel testo in esame
né nella nuova formulazione; la
quantificazione dei trasferimenti og-
getto di soppressione; la quantifica-
zione del gettito della compartecipa-
zione comunale all’Irpef».

Questi i numeri mancanti, che so-
no anche quelli essenziali per formu-
lare un giudizio. Tra le lacune del te-
sto, anche quella sull’effettiva porta-
ta dell’esenzione degli edifici eccle-
siastici dall’Imu di possesso (oggi
Ici). Il testo non segnala quanto vale
il «regalo» alla Chiesa, né quanto pe-
si al contrario l’eliminazione dello
sconto sulle attività produttive, deci-

so proprio per coprire lo sconto per
il non profit.

Parecchi dubbi suscita tutta
l’operazione sulla cedolare secca,
che secondo la Ragioneria costerà
circa 3,2 miliardi nel triennio, ma
recupererà gettito dall’emersione
del nero per 3,4 miliardi. «Una par-
te non trascurabile del gettito della
cedolare risulta ascritta al fenome-
no dell’emersione di base imponibi-
le«, osservano ancora i tecnici del-
la Bilancio della Camera. Un dato
che potrebbe essere smentito dai
fatti, visto che con le nuove aliquo-
te (20 e 23%9 la misura è molto
poco attrattiva rispetto al regime
attuale. Quanto all’Imu (Imposta
municipale propria), sostituirà im-
poste con un gettito stimato, sulla
base di dati 2008-2009 - complessi-
vamente a 11 miliardi e 570 milio-
ni. Di questi 1 miliardo e 545 milio-
ni relativi all'Irpef su redditi fondia-
ri che riguardano immobili non lo-
cati, 79 milioni dall'addizione re-
gionale Iperf, 26 dall'addizionale
comunale Irpef e 9,920 dell'Ici.

«Resta un limite pesante sul fron-
te dell’autonomia dei Comuni -
continua Misiani - Fino al 2014
non si muove nulla, a parte la tassa
di soggiorno che resta comunque
un tributo marginale». Terzo limi-
te, ancora non superato dalle varie
versioni del testo, riguarda il fondo
di riequilibrio. «Da cosa viene ali-
mentato?», si chiede Misiani. ❖

BIANCA DI GIOVANNI

Fisco locale, il Tesorodà i numeri
Ma lamanovra resta nebulosa

bdigiovanni@unita.it

Il Pil italiano crescerà nel 2011
dell’1% e nel 2012 dell’1,3%. È la sti-
ma del Fondo Monetario internazio-
nale, che lima al ribasso quella del
prossimo anno. Dati che «conferma-
no una tendenza del nostro Paese ad
allontanarsi dalle economie più for-
ti», dice l’economista Francesco Boc-
cia, Pd. Nella zona euro la stima è

confermata all’1,5% per quest’anno
e tagliata all’1,7% il prossimo. La
Germania nel 2011 crescerà del
2,2%, del 2% nel 2012. L’economia
globale crescerà del 4,4%, 4,5% nel
2012. Gli Stati Uniti cresceranno nel
2011 del 3% e del 2,7% il prossimo
anno. Complessivamente, osserva il
Fmi, la ripresa economica globale

continua ma a due velocità, con le
economie avanzate che procedono
più lente di quelle emergenti. L’Fmi
sottolinea il permanere di «elevati ri-
schi al ribasso», fra i quali «la possibi-
lità che le tensioni nei paesi dell’area
euro si amplino, la mancanza di pro-
gressi nei piani di risanamento di bi-
lancio, la debolezza del mercato im-
mobiliare Usa e lo scoppio di poten-
ziali bolle nei mercati emergenti». Il
Pil inglese nel quarto trimestre ha se-
gnato un’imprevista contrazione,
scendendo dello 0,5% su base trime-
strale e registrando un rialzo
dell’1,7% appena su scala annua. ❖

p La relazione tecnica non fa chiarezza su punti essenziali del testo

p La cedolare sugli affitti costa 3,2miliardi, coperti con l’emersione

P

Numeri tardivi e probabilmen-
te inutili: solo oggi si conosce-
ranno esattamente gli emenda-
menti del governo promessi
all’Anci. L’Imu «vale» 11,57 mi-
liardi. Non si quantifica lo scon-
to sugli immobili della Chiesa.

ROMA

ALL SHARE

22.568
- 0,90%

FTSEMIB

21.940
- 0,98%

AFFARI

TIRRENIA

Protesta
La Uiltrasporti ha dichiarato

uno sciopero di tutto il personale Tir-
renia e Siremar nei giorni 8 e 9 feb-
braio contro il totale disimpegno del
governodalla privatizzazione in atto.

TISCALI

Boom in Borsa
Rallydi Tiscali ieri aPiazzaAffa-

ri (più17,98%),dopoche laConsobha
reso noto che Ignis investment servi-
ces detiene il 5,028% del capitale. La
quota è detenuta in diretta gestione
del risparmio.

SOFTER

Accordi
Softer, leader nella produzione

di leghepolimericheper l’industria,an-
nunciaunaccordodifornituracondue
società spagnole specializzate in com-
ponentiperauto (fatturatodi 10mln in
tre anni). In più, l’affitto di P-Group.

Fmi: frena l’economia italiana,
fanalinodi coda in Europa

CASA

Settore in crisi
Dopo tre anni di compravendi-

te in calo, sul mercato immobiliare ci
sonooggi circa 120mila appartamen-
ti invenduti. È l’allarmedellaCommis-
sione Ambiente della Camera.

PRECARI INPS

Sciopero
Domani sciopero dei sommini-

strati (ex interinali) Inps: per la mano-
vradi luglio,550personesonogiàaca-
sa,erischianoaltre1240.PresidioalSe-
natodovesidiscutedelMilleproroghe.

LOMBARDIA

Sempre più cig
Nel 2010 in Lombardia (la regio-

ne più colpita dalla cig) il ricorso alla
cassa integrazione è aumentato del
16%sul2009:54.239i licenziati, 170mi-
la lavoratori interessati alla cassa,
210milaposti di lavoropersi. Dati Cgil.

PARLANDO

DI...

Prato,made
in China

Unquarto delle imprese della provincia di Prato è gestito da stranieri: le ditte cinesi
continuanoacrescere(+7,1%nel2009, intotaleerano4.460), incontrotendenzaconquel-
le italiane e di altre nazionalità. Il tasso di crescita delle società del Sol levante, +14,1% nel
2009, trascina in positivo l’intero andamentodell’imprenditoria pratese (+1,1%).

EURO/DOLLARO 1,3643
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Parla agli imprenditori, quelli che
investono e portano nel mondo il
made in Italy, il presidente della Re-
pubblica per insistere su quanto sia
necessario che pur «tra tante diffi-
coltà e tensioni ciascun soggetto
istituzionale, economico e sociale
faccia più che mai la sua parte, il
suo dovere nell’interesse del Pae-
se».

IL CLIMAPOLITICO

Non parla in alcun modo Napolita-
no del clima politico surriscaldato
dalle vicende giudiziarie del pre-
mier perché «non c’è niente da ag-
giungere a quanto ho detto in re-
centi occasioni», frase che sembra
racchiudere sia l’intenzione di non
interferire in alcun modo, sia il ram-
marico di essere rimasto in qualche
modo inascoltato. Almeno finora.

Meglio parlare di economia. E
Napolitano ha illustrato una lettu-
ra più preoccupata della situazione
della crisi con cui l’Italia si trova a
fare i conti come tanti altri paesi
ma accusando più difficoltà di altri,
più preoccupata di quella fatta da
quanti hanno parlato prima di lui.
Luisa Todini, presidente del comita-
to Leonardo, la presidente di Con-
findustria, Emma Marcegaglia, il
ministro dello Sviluppo economi-
co, Paolo Romani. Se la luce in fon-
do al tunnel si comincia ad intrave-
dere, come è stato più volte ripetu-
to, e c’è da augurarselo, se l’azione
del governo viene descritta come te-
sa a trovare le migliori soluzioni,
stando alle parole del presidente,
evidentemente non è ancora suffi-
ciente quel che fin qui si dice di
aver fatto. Basta leggere i dati con-

tenuti nel più recente Bollettino del-
la Banca d’Italia per constatare che
«la ripresa è meno sostenuta che in
altri paesi, che il tasso di crescita del-
le esportazioni rimane e si prevede
minore del tasso di espansione del
commercio mondiale». Quindi «è im-
perativo per l’Italia andare al di là di
questi limiti, forzare la crescita oltre
queste previsioni che sono troppo in-
feriori alle nostre esigenze, all’esi-
genza di un rafforzamento della no-
stra collocazione nell’economia euro-
pea e ancor più mondiale». C’è biso-
gno di più «ambizione». Bisogna tro-
vare la capacità di «guardare più lon-
tano. Noi discutiamo molto di quel
che accade mese per mese, di quello
che occorre fare nel breve termine» e

non siamo più capaci di «guardare
lontano». In questa prospettiva la ce-
lebrazione dei 150 anni dell’unità
d’Italia possono servire «a guardare
in avanti» traendo da quegli avveni-

menti «motivi di ispirazione e di fidu-
cia dai filoni vitali della nostra tradi-
zione storica r per ricordarci che ab-
biamo un ruolo da salvaguardare».
L’impegno più importante, per chiun-
que, imprenditori compresi è, «al di

fuori di ogni caratterizzazione politi-
ca porre oggettivamente i problemi
che ci stanno davanti e che sollecita-
no il nostro impegno perché rappre-
sentino altrettante sfide».

Il Capo dello Stato, subito dopo la
cerimonia ha ricevuto al Quirinale il
presidente della Fiat, John Elkan, a
due giorni dal Cda che domani al Lin-
gotto esaminerà i conti del 2010. Le
vicende delicate dell’azienda torine-
se Napolitano le ha sempre seguite
con attenzione. Anche nel discorso
di fine anno ha fatto riferimento, sen-
za citarla esplicitamente, alla Fiat e
allo scontro con la Fiom augurando-
si, qualche giorno dopo, un «dialogo
più costruttivo» che è un fatto positi-
vo per tutti.❖

Foto di Paolo Giandotti/Ufficio Stampa Presidenza della Repubblica-Ansa

MARCELLA CIARNELLI

EmmaMarcegaglia

pAl Quirinale celebrata la Giornata dellaQualità con gli imprenditori delmade in Italy

p Il Capo dello Statoha citato i dati della Banca d’Italia. Bisogna avere «più ambizioni»

Napolitanopreoccupato:
crescita ferma, faredi più
Alla platea di imprenditori, sali-
ti al Colle per la Giornata della
Qualità Italia, il Capo dello Sta-
to ha illustrato la sua valutazio-
ne dell’andamento della crisi
che ancora c’è. «La ripresa è me-
no sostenuta che in altri paesi».

Il Presidente della RepubblicaGiorgioNapolitano con i vincitori del Premio LeonardoQualità Italia

ROMA
mciarnelli@unita.it

«Il 2011 sarà un anno
migliore ma con
qualche incertezza»
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GIUSEPPE FARINA

G
iuseppeFarina,segreta-
riogeneraleFim-Cisl, lu-
nedì al tavolo sul setto-
re dell’auto Federmec-
canica ha riproposto di

alternareilcontrattonazionaleequel-
lo aziendale. Cosa ne pensa?
«Che ci sia ancora bisogno di un con-
tratto di riferimento che fissi i diritti
di tutti i lavoratori di una categoria.
D’altro canto il modello riformato nel
2009 prevede la possibilità di far ri-
corso a delle deroghe e di potenziare
gli accordi a livello aziendale. Noi sia-
mo disponibili ad aprire un confron-
to sulla ripartizione delle materie da
affidare a ciascuno dei due livelli».
Perché secondo lei gli industriali insi-
stono su questo tema?
«Per via della vicenda Fiat, che ha
strattonato un po’ tutti. Le richieste
di Marchionne impongono condizio-
ni impegnative ai lavoratori ma an-
che al sistema contrattuale. La Fiat
vuole due cose: da una parte più tur-
ni e una maggiore flessibilità nei suoi
stabilimenti, dall’altra il rispetto dei
patti presi con i sindacati. Le prime
due condizioni sono garantite dal
contratto nazionale dei metalmecca-
nici, la terza no: lo ha dimostrato la
vicenda di Pomigliano, dove la mag-

gioranza dei sindacati ha sottoscritto
un accordo approvato dai lavoratori
e la Fiom ha opposto resistenza. In
questo modo non ci sarà mai la ga-
ranzia del rispetto degli impegni pre-
si. Se vogliamo che Marchionne fac-
cia rientrare le newco di Pomigliano
e Mirafiori in Federmeccanica dob-
biamo risolvere questo problema.
Al tavolo dell’auto?
«No, a quello delle regole. Che è il
tavolo confederale dove siedono la
Cisl, la Cgil, la Uil e Confindustria.
Sono loro che possono rimettere ma-
no agli accordi del 1993».
Susanna Camusso una proposta in
questo senso l’ha fatta.
«Ma è inadeguata, perché punta a
smontare i punti di equilibrio che fa-

ticosamente abbiamo trovato nel
2008, quando si è aperto il tavolo
sulla democrazia e sulla rappresen-
tanza sindacale. È da lì che biso-
gna ripartire. Con la certezza che
se Cgil, Cisl, Uil e Confindustria
stabiliscono delle nuove regole,
tutti devono poi rispettarle. Anche
la Fiom.
Come se ne esce?
«Con maggiore coraggio da parte
della Cgil. Cisl e Uil sono disponibi-
li a seguire un percorso unitario
sulle regole comuni, a trovare un
punto d'incontro. In questo modo
saremo più forti anche davanti al
governo».
Tornando alla Fiat, dopo Pomiglia-
no eMirafiori tocca a Cassino, Melfi
e alla Sevel di Atessa, recepire le ri-
chieste di Marchionne?
«Sì, siamo in contatto per definire
un calendario. Ma si tratta di stabi-
limenti moderni, che hanno biso-
gno di interventi minori per garan-
tire l’efficienza, la flessibilità e la
turnistica chiesti da Marchionne.
Ora la vera sfida è portare i model-
li promessi». GIUSEPPEVESPO

U
n incontro davvero af-
follato (molti i giova-
ni), l’altro giorno nella
sala Santi della Cgil a
Roma. Un tema non fa-

cile: «L’energia per il lavoro sosteni-
bile, la terza rivoluzione industria-
le». Eppure tanto interesse, tanta
partecipazione. È come se quello
che rimane il più grande sindacato
italiano aprisse le sue porte al mon-
do del sapere e dell’innovazione. È
anche il battesimo dell’Associazio-
ne intitolata a Bruno Trentin, presie-
duta da Guglielmo Epifani. Al cen-
tro c’è un confronto con Jeremy Ri-
fkin, fondatore e presidente della
Foundation on Economic Trends.
Uno studioso che nel mondo sinda-
cale non ha mai suscitato entusia-
smi anche per quel suo libro su una
pretesa «Fine del lavoro». Ora però
lancia una nuova più concreta uto-
pia: la terza rivoluzione industriale
e nel suo intervento lancia una sfida
subito raccolta. Essa potrà moltipli-
care, attraverso l’energia rinnovabi-
le, proprio i posti di lavoro: 250 mi-
la in Italia. E alla fine del dibattito lo
studioso (Rifkin) e il sindacalista
(Epifani) firmano un vero e proprio
“patto”. Numerosi gli interventi, sot-
to la brillante conduzione di Giusep-
pe Caravita (Sole-24 Ore): esponen-
ti della Cgil come Fabrizio Solari e
Antonio Filippi, ma anche dell’Abi,
della Confindustria, della Lega
Coop, dei sindacati spagnoli e tede-
schi. Prende così consistenza il pro-
getto di una terza rivoluzione indu-
striale, capace di generare crescita
economica «sostenibile e responsa-
bile verso il nostro pianeta». Un
esempio di come sia possibile tra-
sformare la crisi in opportunità, en-
trando in quella che viene chiamata
«green economy», l’economia ver-
de. Certo avrebbe bisogno di alcune
condizioni, elencate da Epifani e af-
fidate all’intervento di un governo
capace. Puntando sulla ricerca (15
anni fa aveva fatto grossi passi avan-

ti nel campo del fotovoltaico e del
solare, ma oggi, con i tagli del Gover-
no, siamo tornati indietro), trasfor-
mando edilizia e trasporti divorato-
ri d’energia, attuando una politica
di coordinamento. Un modello alter-
nativo a quello governativo fondato
sulle grandi centrali nucleari «vec-
chie e antieconomiche». L’energia
da fonti rinnovabili potrebbe essere
prodotta in modo decentrato e attra-
verso il web sarebbe possibile scam-
biare e condividerla attraverso un si-
stema di reti intelligenti.

È il futuro che prende corpo. Il
patto finale contiene l’impegno a
promuovere tra sindacati italiani ed
europei, le associazioni di imprese e
di cooperative e le amministrazioni
locali, un piano innovativo di produ-
zione e utilizzazione dell'energia.
Sotto le parole d'ordine di rinnovabi-
lità, collaborazione, efficienza.

Precisa Rifkin come la posta in
gioco sia la democratizzazione
dell’energia e la chiave di volta sia
l’edilizia. Un modo per reinventare
l’economia «esattamente come av-
venne durante la prima rivoluzione
industriale, quando fu realizzata la
rete ferroviaria e di trasporto…».

Oggi, con la terza rivoluzione indu-
striale, «ogni singolo fabbricato, da-
gli uffici agli impianti industriali al-
le case, dovrà produrre almeno par-
te dell’energia che consuma. Men-
tre gli immobili di nuova costruzio-
ne dovranno essere a bilancio ener-
getico positivo. Significa creare mi-
lioni di posti di lavoro».

Certo ora, osserva Susanna Ca-
musso nelle conclusioni, sarebbe
necessario avere «un nuovo piano
energetico nazionale per il pae-
se».❖

Marchionne

Leader Fim, in prima fila
per l’accordo diMirafiori

«Giù lemanidal contratto

Per l’auto potenziamo

il secondo livello»

Intervista a Giuseppe Farina
Solare ed eolico
Daqui la terza
rivoluzione industriale
Loprofetizza JeremyRifkin parlando al primo convegno
dell’AssociazioneTrentin. «In Italia creerà 250mila posti
di lavoro». Camusso: va riscritto il piano energetico nazionale

Il dossier

BRUNO UGOLINI

ROMA

«Accettate le sue
richieste, porti i nuovi
modelli promessi»

Giuseppe Farina, dal 10 gigno
2008 è il segretario generale della
Fim-Cisl.Sindacalistasindallamatu-
rità,èentratonellasegreterianazio-
nale del sindacatometalmeccanico
nel 1999, con l’incarico di responsa-
bile delle politiche sindacali.

Nato a Luco deiMarsi (L’Aquila)

il 19 febbraio 1954

Chi è

P
PARLANDO

DI...

Strategie
contrattuali

Sièsvolto ieri l’incontro ieri traAbiesindacatidel settorebancario invistadelprossi-
mo rinnovo contrattuale: «L’Abi ha dichiarato di non condividere il modello di relazioni
industriali ipotizzatodaFedermeccanicaedinonvoler seguire la strategia di Fiat»ha rac-
contato con soddisfazione il segretario generale della Fisac Cgil, AgostinoMegale.

IL RE FILOSOFO

Abili a Detroit. È il titolo dedica-
todal Financial Timesai trema-
nagerdell’autoUsa: il «re filoso-
fo» Marchionne (Chrysler),
l’«esecutore» Akerson (Gm) e
l’«unificatore»Mulally (Ford).
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P
rimoLevi,comemaihavo-

luto scrivere «Se questo è

un uomo»?

«Perché ero appena ri-
tornato dalla prigionia,

e avevo un tremendo bisogno di
raccontare queste cose, un bisogno
che diventava ossessione.(…) Nel
lager cercavo di immagazzinare
tutto, di mettere tutto in una spe-
cie di tasca».
Alloravedevigiàconunocchiopiùdi-

staccato quel che ti succedeva...

«No, non era possibile. Nel lager
c’era il problema di sopravvivere.
Sì, avevo una vaga idea di sopravvi-
vere per scrivere, questo sì, mi ri-
cordo di averlo detto a qualcuno.
Addirittura quando ero in laborato-
rio e avevo una matita e un quader-
no ho scritto qualche pagina».
Che poi hai perso...

«L’ho persa, l’ho scritta così, per
l’urgenza di scrivere, sapendo be-
nissimo che poi l’avrei persa».
Certo.

«Ma era molto importante per me
allora la possibilità di diventare un
testimone, lo sentivo già allora.
Non solo io, ma un po’ tutti, tutti
quelli con cui si parlava dicevani:

“È importante sopravvivere per po-
terlo raccontare perché il mondo le
sappia queste cose”. Avevamo pie-
na consapevolezza: però non è che
questo ci permettesse di fare gli
esploratori del lager. Non era possi-
bile, c’erano questioni immediate,
come quello di trovare un pezzo di
pane, di proteggersi, di aver salva
la vita. Quindi io e altri immagazzi-
navamo tutto voracemente, tutte
le esperienze. Anzi, ci interrogava-
mo a vicenda per sapere ciascuno
la storia degli altri. Ed effettiva-
mente cadevano su un terreno buo-
no, perché queste cose sono indi-
menticabili. Io ancora adesso mi ri-
cordo le facce di gente vista
trent’anni fa».
Le facce?

«Le facce. Tanto che quando mi è
successo, come mi è successo, di ri-
trovarne qualcuno, l’ho subito rico-
nosciuto, e lui me. Ho riconosciu-
to, ho ritrovato Pikolo, quello del
canto di Ulisse... Jean...»
E questa discussione su Ulisse, si è

La politica

PrimoLevi «Dal fascismo

adAuschwitz

c’è una linea diretta»

MARCO PENNACINI

www.unita.it

Il colloquio

L’intervista ritrovata Il grande scrittore in una conversazione inedita del 1973
conun giovane studente. «Oggi “Se questo è unuomo” lo riscriverei
completamente, permettere in luce le responsabilità italiane nella Shoah»

Lo scrittore Primo Levi

STUDENTELICEALE

«Ilmio libro?Oggi verrebbe
fuori una cosa
completamente diversa:
metterei in risalto il suo
valore politico...»
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svolta veramente?
«Non c’è niente di inventato nel li-
bro. Non c’è nulla di inventato. non
una parola.(...) L’unica autocritica
che potrei fare è quella che non ho
messo in luce abbastanza questa
validità politica del libro».
Parli di “Se questo è un uomo”?
«Se non lo avessi scritto allora lo
scriverei adesso».
Ma lo scriveresti con le stesse inten-
zioni?
«No».
Comeun documento?
«No: lo scriverei, in primo luogo,
con lo stile di un uomo che ha
trent’anni di più, e trent’anni di più
vogliono dire molta esperienza in
più e molta vitalità in meno. Quin-
di non so cosa verrebbe fuori: ver-
rebbe fuori una cosa completamen-
te diversa. Soprattutto però lo scri-
verei oggi con riferimento preciso
al fascismo di oggi che nel libro non
c’è. Quando ho scritto Se questo è
un uomo il fascismo era finito, non
c’era più, era chiaro come il sole
che non c’era. Era finito di fatto, era
stato sepolto, come partito politico
non c’era né in Italia né in Germa-
nia. Ma se lo scrivessi oggi... userei
il mio libro come uno strumento».
Lo strumentalizzeresti, diciamo…
«Sì, già lo userei come strumento.
Lo faccio quando vengono i ragazzi
a parlarmi. Tendo a mettere in chia-
ro che c’è una linea diretta che par-
te dalle stragi di Torino del ’22,
Brandimarte (capo delle squadre
d’azione fascista: è lui a guidare la
strage che a Torino, il 18 dicembre
del 1922, porta alla morte di 14 an-
tifascisti e alla distruzione della Ca-

mera del Lavoro. Nel novembre del
1971, al funerale, un reparto di 27
bersaglieri del 22˚ reggimento fan-
teria della divisione Cremona, al co-
mando di un ufficiale, rende gli
onori militari alla sua salma, ndr),
e finisce ad Auschwitz. C’è una con-
tinuità abbastanza evidente».
Sì,c’èunacontinuità,mahaidettoche
lo sterminio riguardava i tedeschi,
no?
«Stiamo parlando di qualcosa che
è stato inventato in Italia e perfezio-
nata in Germania»
Ah! è stata inventata in Italia…
«Le prime stragi fasciste sono italia-
ne... sono torinesi».
Pensavo che…
«Lo sterminio industriale è tede-
sco. Ma la violenza a scopo politico
in questo secolo è un’invenzione
italiana».
Ho capito.
«Il fascismo è un brevetto italiano,
eh!»
Purtroppo...
«Torinese, voglio dire. Insomma la
strage del ’22…. Era una caccia,
una caccia per le strade. Non so se
hai letto qualcosa in proposito...».
Sì, qualcosa...
«Brandimarte (...), è morto nel suo
letto (...). È stato assolto per insuffi-
cienza di prove».
Sì, ma c’è tanta gente ancora che gi-
ra...
«Sì, veterani».
Sì,sì.
«Federali. Capi di gabinetto, capi
giunta, Almirante: appunto, se scri-
vessi oggi, metterei più in chiaro
questa cosa (...). Quando ho scritto
Se questo è un uomo ero convinto
che meritasse la pena di documen-
tare certe cose perché erano finite.
Adesso non sono più finite, biso-
gna parlarne di nuovo».
Alloradiciamoche loscriveresti sotto
un profilomeno scientifico, più...
«No, penso che non toglierei nien-
te, però aggiungerei molto».
Ah! capisco, e perché non lo fai?
«Perché non si può scrivere due vol-
te lo stesso libro. (...)Come ti dice-
vo prima, che c’è una linea diretta
fra Brandimarte e Auschwitz. Que-
sta linea non finisce ad Auschwitz,
continua in Grecia, è continuata in
Algeria con i francesi. È continuata
in Unione Sovietica, puoi dire di
no?» (...)
Apropositodi “Sequestoèunuomo”
edi “La tregua”: credi cheservano,di-

ciamo,pereducareadunacerta co-
scienza?
«Dipende dall’insegnante. Il fatto
stesso che venga scelto quel te-
sto, testimonia che l’insegnante
ha delle buone intenzioni, cosa
poi ne nasca non so dirtelo. Ho
l’impressione che in generale -
perché vengono molti ragazzi
qui, o mi telefonano per avere del-
le informazioni - che queste cose
vengono sentite, appunto, come
passato remoto, una cosa un capi-
tolo arcaico, come i garibaldini in-
somma, come la rivoluzione fran-
cese, una cosa molto, molto lonta-
na. Infatti è abbastanza lontana
nel tempo, ma... solo nel tempo è
lontana»... (...)
Con che spirito l’hai scritta “La tre-
gua”?
«Ho scritto La tregua nel ‘61-‘62
quando era appena crollato il mi-
to della Russia monolitica, della
Russia paese del socialismo, della
Russia perfetta, paradiso secon-
do i comunisti e inferno secondo
gli americani, o secondo i nostri
democristiani. Erano due visioni
talmente manichee, talmente as-
surde, sia l’una sia l’altra, che mi
sembrava molto importante rac-
contarla così come io l’avevo vi-
sta».❖

Invenzioni tricolori

«Lo sterminio industriale
è tedesco.Ma la violenza
a scopopolitico
in questo secolo
è un’invenzione italiana»

Nel campo

«Immagazzinavamo tutto
voracemente,
ci interrogavamo a vicenda
per sapere ciascuno
la storia degli altri»

«Il fascismo è un brevetto italiano!».
A sottolineare la primogenitura delle
responsabilità che il fascismo italia-
no aveva avuto nelle violenze e nelle
persecuzioni poi sfociate nella
Shoah, è Primo Levi. L’occasione era
stata un’intervista registrata nella
sua casa torinese, nell’estate del
1973. Molte parti del documento, fi-
nora inedito, sono note a chiunque
abbia letto Levi, altre risultano nuove
e mettono in luce l’attenta riflessione
politica sulle responsabilità del fasci-
smo, sull’inestricabilità fra passato e
presente e sulla necessità di denun-
ciare l’attualità e la brutalità dei fasci-
smi che non sono affatto spariti mal-
grado la lezione della Seconda Guer-
ra Mondiale. A rendere ancora più in-
teressante il documento è però l’ecce-
zionale storia dell’intervista. A realiz-
zarla non era stato infatti né uno stori-
co, né un giornalista, ma un liceale,
Marco Pennacini, che, dopo aver let-
to Se questo è un uomo e La tregua,
aveva chiesto un incontro a Primo Le-
vi. Al tempo dell’intervista, Marco, fi-

glio del futuro preside della Facoltà
di Lettere dell’Università di Torino e
nipote di Luciano e Renato Treves,
due giovanissimi partigiani periti
nell’inferno di Mauthausen, aveva
15 anni e frequentava il secondo an-
no del Liceo Gobetti. Poi si era iscrit-
to alla Facoltà di Agraria, per una
«scelta verde di cui – ricorda la mam-
ma, Liliana Treves - Marco andava fie-
ro». Ma la crudeltà del fato aveva
spezzato però sul nascere quel sogno
ecologista: il 15 ottobre del 1977, for-
se a causa di una caduta o forse per
un cedimento di cuore, era morto
nell’acqua del Lago di Arignano, nel
chierese. «Le cassette di quell’intervi-
sta - ricorda ancora la mamma- sono
rimaste dimenticate nel mio studio fi-
no al trasloco in altra sede. La segreta-
ria di allora, molti anni dopo, fortuno-
samente le ritrovò. Non avevo conser-
vato memoria dell’intervista e non eb-
bi mai il coraggio di risentirla. Que-
sto che segue è ovviamente solo un
piccolo estratto. ❖

Oltre settemesidi prigionianel
campo di Auschwitz-Birkenau,

altri cinque nei campi di Ullersdorf e
Nossen, fino alla fuga e la libertà
nell’aprile 1945.È la storiacheha ispi-
ratoil filmpremioOscar«Lavitaèbel-
la»diRobertoBenigniecheoggi,a91
anni, RubinoRomeoSalmoni haavu-
to il coraggio di raccontare e di ricor-
dare nel volume «Ho sconfitto Hi-
tler». Illibro è stato presentato ieri a
palazzoValentinidalpresidentedella
provincia di Roma, Nicola Zingaretti,
da quello della comunità ebraica di
Roma,RiccardoPacifici. L’autoream-
mette di «aver realizzato con questo
libro il suo più grande sogno: quello
di lasciare una testimonianza e di far
vederechehosconfittoHitlerperchè
lamia voglia di vivere è stata più for-
te della sua voglia di distruggere».

In prima persona

TONINO CASSARÀ

Marco, uno studente
con la passione della storia

I giovani

Lamadre ricorda

La storia che ispirò
Benigni diventa un libro

TORINO
tcassara@libero.it

L’intervistatore
Il ragazzo
e l’autore: genesi
di un incontro
fuori dal comune

«Queste cose vengono
sentite comearcaiche,
come i garibaldini, come
la rivoluzione francese,
qualcosa dimolto lontano...»

Per anni i nastri
dell’intervista erano
rimaste in un cassetto...

P
PARLANDO
DI...

Lamemoria
degli altri

Quest’anno lamaratona culturale «Lamemoria degli altri» organizzata dall’associa-
zioneECAdeperiniziativadell’autoreeregista Vittorio Pavoncello,vedràebreieneriricor-
dare insiemelaShoah.AppuntamentooggiallaCasadel jazzdiRoma,edomanialTempio
Valdese.
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Le «minacce» sono inserite in apertu-
ra di Se questo è un uomo, l’urlo dal
tetto di un uomo sopravvissuto ad
Auschwitz. «Avevo scritto quelle pa-
gine senza pensare ad un destinata-
rio specifico – spiegò ne I Sommersi e
i salvati - per me, quelle erano cose
che avevo dentro, che mi invadeva-
no e che dovevo mettere fuori: dirle,
anzi, gridarle sui tetti, ma chi grida
sui tetti si indirizza a tutti e a nessu-
no, chiama nel deserto».

Le cose cambiarono radicalmente
nel 1959, quando un editore tede-
sco, la Fischer Bucherei acquistò i di-
ritti del capolavoro di Levi: «Mi sentii
invadere da un’emozione violenta e
nuova, quella di aver vinto una batta-
glia. All’annuncio di quel contratto,
tutto era cambiato e mi era diventato
chiaro (..) i destinatari veri, quelli
contro cui i libro si puntava come
un’arma erano loro, i tedeschi. Ora
l’arma era carica. Era venuta l’ora di
fare i conti». Ovvio quindi che il pro-
blema della traduzione nella lingua
dei «carnefici» lo assillasse particolar-
mente. Scrisse all’editore tedesco
una lettera ai limiti dell’insolenza,
diffidandolo dal cambiare una sola
parola dal testo, «doveva essere più
che un libro, un magnetofono».

Quell’ansia svanì grazie ad un si-
gnore tedesco nato lo stesso giorno
di Primo Levi, il 31 luglio del 1919.
Si chiamava Heinz Riedt, e conqui-
stò rapidamente l’ammirazione del-
lo scrittore torinese. Le scelte di Rie-
dt parlavano per lui: nel 1941 si finse
malato per sfuggire alla chiamata
della Wehrmacht e ottenne di poter Una foto di Auschwitz

MASSIMILIANO BOSCHI

Il «partner tedesco» di Levi:
Heinz Riedt, traduttore partigiano
«Vi si sfaccia la casa. La malattia
vi impedisca, I vostri nati torcano
il viso da voi». Queste sono le «mi-
nacce» che Primo Levi rivolge a
tutti coloro che osassero dimenti-
care cosa avvenne nei lager nazi-
sti.

pUna meravigliosa corrispondenza racconta la storia di un’amicizia sincera e reciproca

p I due si incontrarono di persona nell’agosto del 1970 non nella Germania Est,ma in Baviera

IL CARTEGGIO
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proseguire i suoi studi all’Università di
Padova, poi entrò nella Resistenza,
nei gruppi locali di Giustizia e Libertà.
Divenne quindi un «partigiano», ovve-
ro un disertore e un traditore per i suoi
connazionali tedeschi. Sapeva bene co-
sa gli sarebbe toccato se fosse stato ar-
restato dalle Ss, ma scelse comunque
di stare dalla parte giusta. La meravi-
gliosa corrispondenza tra Levi e Riedt
testimonia non solo la grande profes-
sionalità e attenzione di quello che Le-
vi finì per definire il suo «partner tede-
sco», ma la nascita di una grande sti-
ma reciproca. Sapevano pochissimo
l’uno dell’altro, ma incominciarono a
raccontarsi. Levi, in una lettera del 28
novembre 1959, descrisse il suo lavo-
ro nella fabbrica di vernici che «com-
porta molte fatiche e arrabbiature, pe-
rò un discreto guadagno e una certa
sicurezza», solo dopo che Riedt gli ave-
va confessato che «ogni singola sua pa-
rola mi passa per le mani e non soltan-
to per le mani. E proprio perciò avrei
una gran voglia di conoscerla, una vol-
ta di persona. Ma c’è da chiarire un
equivoco (...), abito nella Berlino
orientale, l’indirizzo a cui mi scrive
non è il mio ma quello di mio suocero
a Berlino ovest, per maggiore sicurez-
za».

Riedt, infatti, non poteva lavorare
come traduttore, il suo passato da «di-
sertore» pesava anche nella Ddr comu-
nista, e il regime non vedeva di buon
occhio le collaborazioni con gli editori
della Germania Ovest, per questo la
corrispondenza passava attraverso
suo suocero. Ma nemmeno Levi pote-
va recarsi in Germania Est, non resta-
va quindi che sfruttare un’unica possi-
bilità per poter organizzare un incon-
tro: la Baviera, il luogo dove una volta
all’anno Riedt aveva il permesso di re-
carsi in visita dalla madre insieme alla
famiglia. I due si incontrarono quindi
a Ettal nell’agosto del 1960, proprio
mentre giungeva la notizia della co-
struzione del muro di Berlino. Riedt
decise quindi di non fare più ritorno
nella Ddr, prima si trasferì a Monaco,
poi decise di passare gli ultimi anni del-
la sua vita in Italia. Morì a Procida nel
gennaio del 1997.

Se questo è un uomo uscì nella versio-
ne tedesca (Ist das ein mensch) nel
1961 e Levi scelse di mettere come pre-
fazione al testo proprio una lettera
scritta a Riedt nel maggio 1960, quella
in cui spiegava l’urgenza di voler parla-
re al popolo tedesco «per rispondere al
Kapò che si è pulito la mano sulla mia
spalla, a quelli che impiccarono l’Ulti-
mo, ed ai loro eredi. Ma – precisò - non
ho mai nutrito odio nei riguardi del po-
polo tedesco, e se lo avessi nutrito ne
sarei guarito ora, dopo aver conosciu-
to lei».❖

I
l regime liberale-afferma a ra-
gione Mimmo Franzinelli nel
capitolo dedicato a Collabora-
zione e delazione del primo vo-
lume ampiamente rinnovato

della Storia della Shoa in Italia che
la Utet manda puntualmente in li-
breria per il giorno della memoria

(due volumi, pagine 690+582,
s.i.p.) - non ha incentivato la dela-
zione mentre il fascismo - intuito il
profitto, insito nella collaborazione
segreta dei cittadini - l’ha stimolata
in vari modi, anche con circolari
che obbligano determinate catego-
rie di lavoratori (soprattutto i porti-
nai) a rivelare alla questura episodi
di dissenso politico riscontrati
nell’esercizio della loro professio-
ne.

Tra la fine degli anni Venti e l’ini-
zio degli anni Trenta la delazione
affonda le proprie radici nella socie-
tà italiana, pervade l’area del dissen-
so clandestino, ambiti apolitici e fi-
nanche settori schiettamente fasci-
sti.

Gli spioni si ritengono (o comun-
que si autodefiniscono nelle loro let-
tere, spesso anonime) buoni cittadi-
ni dell’Italia littoria, collaboratori

esemplari delle autorità. Lo scoppio
della seconda guerra mondiale mol-
tiplica l’incidenza delle denunce se-
grete. Il campo di azione degli infor-
matori si estende a dismisura in un
contesto di critiche dilaganti alla
condotta bellica e nella crescente
impopolarità di Mussolini… Obbiet-
tivo preferenziale dei confidenti so-
no i “disfattisti”, i pacifisti, gli ebrei,
gli ascoltatori di radio Londra».

Insomma, le differenze tra l’età li-
berale e quella fascista incidono
non soltanto per gli effetti della poli-
tica razziale e antisemita condotta
da Mussolini e dal gruppo dirigente
fascista e dalle istituzioni di coman-
do della società italiana.

La crisi si aggrava anche per il mu-
tato atteggiamento degli italiani do-
minati dalla dittatura a tutti i livelli
che si danno spesso alla delazione,
cercano una via di scampo indivi-
duale o di gruppo, accettano - sia
pure con difficoltà più o meno gran-
de - una situazione di avvicinamen-
to allo stato totalitario nel silenzio
delle istituzioni che avrebbero do-
vuto intervenire: il parlamento dive-
nuto ormai Camera dei Fasci e delle
Corporazioni interamente asservita
al duce come, peraltro, il Senato.

Perfino la Chiesa Cattolica, dopo
gli scontri del 1931 seguiti al Con-
cordato e le incertezze finali di Pio
XI, ha ormai un nuovo pontefice,
Pio XII, ex nunzio vaticano in Ger-
mania, preoccupato più dal perico-
lo sovietico e del comunismo che
dal fascismo europeo e da quello ita-
liano, in marcia rapida di avvicina-
mento al nazionalsocialismo e alla
seconda guerra mondiale.

I saggi di Michele Sarfatti su La
legislazione antiebraica 1938-1943
e di Fabio Levi su Gli ebrei italiani di
fronte alla persecuzione forniscono
un quadro eloquente e terribile
dell’atmosfera che caratterizza l’Ita-
lia tra la fine degli anni trenta e la
seconda guerra mondiale e confer-
mano quello che le ultime ricerche

internazionali hanno accertato
sul buio che caratterizzò l’ultima
fase del fascismo italiano non ri-
sparmiando gli ebrei catturati nei
primi cinque anni di guerra e con
loro portando alla morte un nume-
ro molto alto di oppositori politici
del regime che caddero nelle ma-
ni delle SS o dei loro collaboratori
della Repubblica Sociale Italiana.

Di fronte a novemila ebrei finiti
nei lager nazisti ci furono oltre
ventitremila antifascisti che finiro-
no allo stesso modo e che le ricer-
che condotte dall’Università di To-
rino e dirette da me, con l’aiuto di
Brunello Mantelli, in una storia
analitica della deportazione
dall’Italia nel 1943-45 in corso di
uscita presso le edizioni Mursia in

sette volumi, hanno potuto testi-
moniare in modo inequivocabile.

Una grande tragedia dovuta al
fascismo italiano prima di tutto e
quindi anche al regime nazional-
socialista, di cui restano tracce ter-
ribili nella storia del Novecento.

Come emerge con chiarezza
dal volume di Diari e lettere degli
ebrei sotto la persecuzione in Italia
a cura di Mario Avagliano e Marco
Palmieri edito da Einaudi, dai dise-
gni straordinari di Thomas Geve
ad Auschwitz (Qui non ci sono
bambini: un’infanzia ad Au-
schwitz, pp.180, 24 euro, Einau-
di), dalla ricerca sui Crimini di
guerra del Giappone e dell’Italia
edito da Viella di Giovanni Conti-
ni, Filippo Focardi e Marta Petri-
cioli (pp. 226, 24 euro).

Ma a chi volesse capire davvero
dove è nata la tragedia della secon-
da guerra mondiale, il tarlo del
pensiero europeo che ha condotto
all’abisso fascista e il modo per
uscirne con una battaglia che co-
stò allora il carcere o a volte la vita
a milioni di persone, devo allora
consigliare gli Scritti Politici. Tra
g i e l l i s m o e a z i o n i s m o
(1932-1947) di Vittorio Foa. Un
uomo che, ancora dopo molti an-
ni, la mia generazione ricorda con
grande nostalgia. ❖

NICOLA TRANFAGLIA

Il commento

STORICO Il saggio / 3
«Diari e lettere degli
ebrei» a cura di M.
Avagliano e M.Palmieri

Il saggio / 4
«Qui non ci sono
bambini: un’infanzia
ad Auschwitz»

Il saggio / 1

LERADICIDELPRESENTE

Gli spioni anni ‘30
Quei «buoni cittadini»
dell’Italia littoria
Lo scoppio della seconda guerramondialemoltiplica
le denunce segrete. Gli obiettivi sono gli ebrei, gli ascoltatori
di radio Londra... Ecco una guida per un’attenta lettura

Michele Sarfatti su «La
legislazione antiebraica
1938-1943»

Il saggio / 2
Fabio Levi su «Gli ebrei
italiani di fronte alla
persecuzione»

P
PARLANDO

DI...

Pregiudizi
antiebraici

«Informazione,mistificazione, falsi storici: il pregiudizio antiebraico nell’epoca di in-
ternet»: questo il tema della tavola rotonda che si svolgerà oggi a Roma, presso la Sala
polifunzionale della Presidenza del Consiglio dei Ministri in via Santa Maria in Via, 37, a
partire dalle 15.30. Interverranno, tra gli altri: Anna Foa, DavidMeghnagi, RobertoOlla.
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Come va letto il caso Saviano-Mon-
dadori, la vicenda che in queste
ore manda in fibrillazione la no-
stra editoria?

La prima lettura è da spettatori.
E allora viene da dire: lesa mae-
stà. Lo strappo di un autore dalla
scuderia Mondadori avviene per
la terza volta in un anno e mezzo
per questo «vulnus», è stata lesa la
maestà di Silvio Berlusconi. E che
strappo, stavolta: Roberto Savia-
no, reo di aver dedicato la sua lau-
rea honoris causa in Giurispruden-
za all’ateneo di Genova ai tre giu-
dici milanesi che indagano sulle
serate di Arcore, incassato il «mi
fa orrore» di Marina Berlusconi,
presidente di Mondadori, risposto-
le «Il vero orrore è chi attacca i giu-
dici», il giorno successivo annun-
cia che pubblicherà Vieni via con
me, libro derivato dalla trasmissio-
ne con Fabio Fazio, non con la ca-
sa editrice di Segrate ma con la Fel-
trinelli.

Quest’ultima ha già in uscita un
altro frutto della trasmissione, un
libro conversazione tra Goffredo
Fofi e don Giacomo Panizza, prete
antimafia ospite dello stesso pro-
gramma, con prefazione dell’auto-
re di Gomorra (ricompensata con
una donazione ai padri combonia-
ni di Nigrizia). Ma ora arriverà in
libreria con un libro «tutto» firma-
to Saviano: i monologhi televisivi,
più un testo in cui lo scrittore spie-
ga il tormentato backstage di una
trasmissione che, mentre con le

sue coorti di telespettatori faceva
esplodere l’Auditel, veniva attacca-
ta dal dg della Rai Masi.

E poi? Per noi, che guardiamo la
vicenda da spettatori, è ipotizzabile
che Roberto Saviano si trasferisca
del tutto, armi e bagagli, da Segrate
nella centrale milanese via Andega-
ri? Alla Feltrinelli non spendono
una parola in più oltre quelle che al
mattino, ieri, dice il presidente, Car-
lo: «Siamo felici e orgogliosi di pub-
blicare Roberto Saviano. La sua vo-
ce parla a milioni di persone. Fare-
mo di tutto per aiutarlo a svolgere al
meglio il suo fondamentale lavoro
di racconto della realtà italiana. Mi
dà speranza proprio la lettura di
questo libro, perché accanto alla de-

nuncia delle ferite vecchie e nuove
del nostro Paese, c’è il racconto di
storie coraggiose e di reazioni positi-
ve».

Se paragoniamo il caso Saviano,
però, con il primo dei tre che hanno
colpito la Mondadori, il caso Sara-
mago, possiamo ipotizzare che sì, il
trasloco è possibile: è a fine 2009
che, dopo quasi un ventennio di col-
laborazione con Einaudi (gruppo
Mondadori) l’anziano Nobel porto-
ghese si vede rifiutare il suo Quader-
no perché contiene dei giudizi sfer-
zanti su Silvio Berlusconi. Il Quader-
no viene acchiappato al volo da Bol-
lati Boringhieri, gruppo Gems. Ma il
resto, l’intera produzione narrativa
di Saramago, compresi i titoli postu-

mi, da un anno e due mesi viene rie-
ditata sistematicamente appunto
da Feltrinelli. E dunque sì, Saviano,
col suo agente Roberto Santachia-
ra, potrebbero trattare per un defini-
tivo bye bye a Segrate, riprendendo-
si la gallina dalle uova d’oro, Gomor-
ra (3 milioni di copie vendute, tra-
dotto in 70 paesi), quella dalle uova
d’argento, La bellezza e l’inferno
(500.000 copie) o anche solo il pros-
simo titolo. Quest’ultimo, si dice, su
un soggetto su cui il trentunenne
scrittore campano ha molto studia-
to e prodotto, il traffico di cocaina.
Che, chissà, potrebbe portarci in
quel Nord dove amministratori le-
ghisti, con la scusa di una firma in
calce a una lontana petizione per Ce-

MARIA SERENA PALIERI

«Roberto, vieni via connoi...»
Saviano trasloca da Feltrinelli

È Saviano che lascia la Monda-
dori o è questa che «lascia» Sa-
viano, tenta di ridimensionarne
il carisma? L’annuncio: uscirà
per Feltrinelli «Vieni via con
me», libro dalla trasmissione tv.
Uno sguardo dietro le quinte.

Lo scrittore Roberto Saviano

ROMA
spalieri@unita.it

p Lo strappo L’autore di «Gomorra» nonpubblica conMondadori il libro sulla trasmissione

p Scenari È finalmente divorzio dopo la polemica sui giudicimilanesi conMarina Berlusconi?
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sare Battisti, hanno di recente mes-
so all’indice autori, come lui, colpe-
voli di denunciare le infiltrazioni
mafiose nelle loro terre.

Se lo scenario è questo, come ap-
pare a noi spettatori, viene da de-
durre che il delitto imperdonabile
è appunto la lesa maestà. Monda-
dori è un gruppo grande e antico,
ancora abitato da molte anime.
Consocia marchi elitari come Ei-
naudi e popolari come Piemme. La
stessa Mondadori è, poi, una casa
editrice tipica di questi anni, sper-
sonalizzata anche se con editor di
livello: la stessa settimana può
mandare in libreria 1984 di Geor-
ge Orwell e L’amore vince sempre
sull’invidia e sull’odio del nostro
Grande Fratello vero, il suo pro-
prietario S. B. Perfino la polemica
incandescente dell’estate scorsa,
quella di Berlusconi sugli scrittori
che scrivono di mafia, era stata di-
gerita. Ma il Capo no: il suo corpo

mistico celebrato in dionisiaci festi-
ni, no, non si attacca. D’altronde
Marco Belpoliti nel 2010 non ha
detto addio a Einaudi proprio per
via di un pamphlet (rifiutato) dal
titolo Il corpo del Capo?

Ma eccoci costretti a ipotizzar-
ne altri, di scenari. Perché in Mon-
dadori, smentito che un CdA si sia
svolto ieri proprio sul soggetto, di-
chiara Ricky Cavallero, direttore
generale Libri Trade: «Confermo
che Saviano è e sarà un importan-
te autore della casa editrice». E an-
nuncia che Einaudi «pubblicherà
prossimamente un libro di saggisti-
ca che nasce dalle sue recenti lezio-
ni alla Normale di Pisa». E allora
ecco il dubbio: la domanda vera
da farsi non sarà l’opposto? Cioè:
assodato che l’idea di trasformare
in libro una tramissione-evento
era venuta a molti, non solo a Fel-
trinelli, perché non è venuta a nes-
suno lì a Segrate? Ciò che dà fasti-
dio e che si cerca di oscurare è il
carisma di Roberto Saviano - scrit-
tore che finché fa guadagnare va
benissimo - è il suo ascendente civi-
le? Insomma, questo di Vieni via
con me in formato di libro è l’ulti-
mo capitolo del surreale percorso
a ostacoli che, in Rai, i berluscones
hanno imposto alla trasmissio-
ne-evento? La risposta dalle prossi-
me puntate.❖

Zona critica

S
ento il dovere, a costo di ba-
nalizzarlo, di rendere com-
prensibile allo spettatore
comune uno dei più inte-
ressanti artisti viventi per

sé di difficile lettura.
Quello spettatore di tanto in tanto

viene invitato quasi mai in una galle-
ria d’arte ma in un altro luogo non de-
putato (una chiesa dissacrata, un pa-
lazzo abbandonato, una vecchia fab-
brica dismessa) e si trova di fronte a
ammirare una costruzione che ha per
base una massa corposa di libri con
sopra una pesantissima campana o la
prua di una nave che avanza energica-
mente perforando lo spazio o un mu-
ro con le impronte lasciate da quadri
staccati e fino lì appesi o una parete
con i segni di una libreria bruciata o
una piramide di terra con impresse le
impronte delle mani dell’artista o mat-
toni a forma di pane pronti per l’edili-
zia o qualunque altra cosa di forte ma-
teriale presenza. Ma che pittore è que-
sto Parmiggiani se è lui stesso a dirlo
«..non faccio quadri. Ho come un sen-
so di rifiuto all’idea di dipingere un
quadro, come un senso di inutilità, di
inadeguatezza, quasi un tradimento.
Penso alla pittura attraverso altre
vie»? Ma che pittore è se dipinge pre-
levando oggetti dalla vita quotidiana
o più spesso (e più scandalosamente)
ricorrendo al fuoco, la cenere, le om-
bre?

Quella libreria bruciata che a fuoco
spento lascia sulla parete su cui era
appoggiata segni di quello che prima
è stata vuole forse banalmente rappre-
sentare la morte della cultura e l’im-
pronta fuligginosa lasciata dal qua-
dro staccato forse la tristezza dell’ab-
bandono? No, per carità: solo l’aver-
ne azzardato l’ipotesi umilia il pittore
e offende la nostra intelligenza.

Quegli oggetti, quelle sculture di
ombre (come sono state efficacemen-

te chiamate) non sono simboli di al-
cunché; sono pure immagini cui è
stato sottratto il referente e che dun-
que non significano niente se non la
loro inquietante presenza. «Questo
lavoro non significa niente ma que-
sto niente significa tutto», scrive il
pittore. Ma come fa niente a signifi-
care tutto? È che quegli oggetti sono
immagini frutto di una accelerazio-
ne dei battiti del cuore che improvvi-
samente si è messo a tremare davan-
ti allo spettacolo della realtà oggi co-
sì dolorosa e ingombra della sua im-
mediatezza.

Una realtà che chiede al pittore di
essere spogliata, di perdere uno do-
po l’altro i veli infiniti che la ricopro-
no fino a raggiungere il silenzio
dell’inesistenza dove tutto è scom-
parso per lasciare posto a ciò che
non si vede e non si sa nel quale pul-
sa la tensione dell’assoluto. Quegli
oggetti, quelle sculture di ombre so-
no tsumani emozionali, la forma
che ha assunto l’emozione quel gior-
no provocata nel pittore da un qua-
lunque evento ormai ridotto a sem-
plice traccia magari il ricordo della
casa rossa della sua infanzia (poi ab-
battuta e bruciata) o delle gocce di
sangue che continuavano a cadere
da un carretto sul quale giacevano
due corpi fucilati coperti da un sac-
co di canapa o l’incontro con il rosso
fuoco di un quadro di Tiziano.

Quegli oggetti, i quadri non qua-
dri di Parmiggiani non appartengo-
no a una scrittura figurata (cioè di
rappresentazione) ma figurale nel
senso, come è per le parole della
Bibbia, che sono in attesa di un acca-
dimento o più semplicemente rin-
viano a una attesa. Parmiggiani è
un artista in cui è presente una forte
sensibilità religiosa che manifesta
non con le parole vuote della metafi-
sica ma con gli atti materiali della
vita. È un poeta dell’attesa che, e
non è un caso, esercita il suo alto
magistero oltre che nei suoi quadri
non quadri anche in una straordina-
ria produzione di versi in parole.
Un esempio per tutti: Attraverso
l’insondabile mare / infine siamo
giunti alla sacra città dell’Oblio. /
Dietro le sue alte mura neppure il
nulla. / Ormeggeremo qui la nave
solitaria. ❖

TOCCO

&RITOCCO

ASegrate

Una fede in niente

ma totale

Claudio Parmiggiani

pagine 415

euro 28,00

Le lettere

Bruno
Gravagnuolo

P

Dicono che è sempre
un loro autore. Ma il
suo carisma disturba?

I quadri nonquadri
di Parmiggiani
poeta dell’attesa

ANGELO GUGLIELMI

C
’è qualcosa di patetico
nell’omelia che Giuliano
Ferrara ha dedicato sul
Foglio a «Berlusconi e il
Papa». Un agitarsi rab-

bioso tra argomenti bugiardi e stru-
mentali. Tipo: «il Cav non deve alcun
atto di contrizione, nemmeno al Pa-
pa che non glielo chiede come fingo-
no i bardi laicisti di una finta moraliz-
zazione....». Roba da avvocati trom-
boni, ben al di sotto dell’acume di un
Ghedini. Nessuno infatti ha mai chie-
sto contrizioni del Cav al Papa, ma al
più passi indietro politici, o passi
avanti verso i giudici naturali. Non
senza la ovvia denuncia del flagrante
contrasto - nella medesima figura del
premier - di una cultura integrista e
ostile ai diritti (bioetici e di stile di vi-
ta) e di un esibizionismo machista e
libertino che si pone a modello, men-
tre invoca la comunione per i divor-
ziati.... (con Don Verzé ad assolverlo
senza sacramenti perché Lui è «ol-
tre»). È questo il Kitsch intollerabile:
stile pubblico indegno di un premier,
vittimismo, spregio della legalità, li-
bertinismo da caserma. E insieme
perbenismo conservatore e arrogan-
te. E qui persino l’Elefante si passa
una mano sulla coscienza. Quando
nella seconda parte dell’omelia, si
contraddice. Invocando nel Cav una
sorta di outing sulle sue debolezze e
sul suo male di vivere: un (auto)rico-
noscimento pubblico dei «tratti vaga-
menti folli del suo carattere». E ora é
Ferrara a invocare contrizione! Ma in
dosi omeopatiche. Cosicché il Pre-
mier torni a rendersi umano, «mal-
grado la dismisura e l’asimmetria del
suo rapporto con sé e con gli altri».
Abile consiglio, da consumato consi-
gliore mediatico. Destinato a restare
disatteso. Perchè? Perchè il Cav è
quella dismisura. Quella asimmetria
arrogante e maniacale: naturaliter.
Stante che il suo carattere incarna il
plebeismo risentito del populismo pri-
vatistico nostrano. In virtù del quale
egli sgoverna, ma vien compreso. È
quel blocco di sentimenti e di interes-
si che va smontato. Blocco ancora for-
te, che non riusciamo a liquefare. E
men che mai ci riusciremo con idee
di nuove tasse, «contributi straordi-
nari» e apologie di Marchionne.❖

L’ELEFANTINO
BARRISCE

NELDESERTO

BGRAVAGNUOLO@
UNITA.IT

PARLANDO DI...

Jacko, il
medico: «Non
colpevole»

Il dottor ConradMurray, ilmedicodiMichael Jackson, si è dichiarato non colpevole
davanti ai giudici del tribunale di LosAngelesdove sono in corso le sedutepreliminari del
processoa suo caricoper l'accusadi omicidio colposo. Il processovero eproprio nei con-
fronti diMurray comincerà il 28marzoprossimo.
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Dodici candidature a Il discorso del
re, dieci al western True Grit dei fra-
telli Coen, otto a pari merito per The
Social Network e Inception. L'annun-
cio delle candidature all'Oscar all'al-
ba di Los Angeles non ha riservato

molte sorprese se non per l’inusuale
corrispondenza di vedute fra il giudi-
zio dei membri dell'Academy e il pub-
blico delle sale. In una stagione carat-
terizzata da un numero di buoni film
più elevato della media degli ultimi
tempi, infatti, è stato facile per i mem-
bri dell'Academy individuare i concor-
renti alla 83ma edizione degli Oscar.
True Grit e Il discorso del re hanno otte-
nuto candidature per tutte le catego-
rie più importanti, compresa quella
per il miglior film insieme al thriller
ambientato nel mondo della danza
classica Black Swan, il dramma sulla
boxe The Fighter, la visione onirica di
Christopher Nolan Inception, la com-

media su una coppia lesbica I ragazzi
stanno bene, il film di Danny Boyle
127 ore, The Social Network, sulla
creazione di Facebook, il film di ani-

mazione Toy Story 3 (candidato an-
che nel terzetto dei migliori film di
animazione) e l’indie Winter’s Bone.

Per chi non ha ancora visto True
Grit, la pellicola western dei fratelli

Coen che racconta di una ragazzina
che assolda un cacciatore di taglie per
trovare l’assassino del padre, la sor-
presa potrebbe essere quella dalle die-
ci candidature del film dei fratelli
Coen, bellissimo ma sino ad ora snob-
bato dagli organizzatori dei premi mi-
nori che anticipano gli Oscar. In real-
tà non si tratta di una svista: semplice-
mente il film non è uscito nelle sale in
tempo per concorrere anche a Gol-
den globe e SAG. Si rifà con gli Oscar,
che vedono i fratelli Coen presenti nel-
le categoria miglior regista (insieme a
Ton Hooper per Il discorso del Re, Dar-
ren Aronofsky per Black Swan, David
O. Russel per The Fighter e David Fin-

Colin Firth in «Il discorso del re»

p Los Angeles Le nomination dell’Academy: duello tra Colin Firth e Jeff Bridges comemiglior attore

p In garaFanno incetta di candidature anche «TrueGrit», «The Social Network» e «Black Swan»

FRANCESCA GENTILE

Natalie Portman in «Black Swan»

Belgio in pole

E l’Oscar corre verso il box office

con il re balbuziente ed i Coen

Strano: i membri dell’Academy
questa volta la pensano pro-
prio come il pubblico. «Nomi-
nati» all’Oscar, tra gli altri, an-
che «Toy Story 3», «The Fi-
ghter» e «Inception». Una sola
candidatura italiana.

LOSANGELES

QUIHOLLYWOOD

Jeff Bridges in «TrueGrit»

Tra i film stranieri,
in corsa «In un mondo
migliore» e «Incendies»
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cher per The Social Network) e miglio-
re sceneggiatura non originale, men-
tre Jeff Bridges, già vincitore dell'
Oscar lo scorso anno, concorrerà fra i
migliori attori protagonisti, insieme a
Javier Bardem per la sua interpreta-
zione, in spagnolo, di Biutiful, del
messicano Alejandro Gonzales Innar-
ritu, James Franco per 127 ore, Jesse
Eisemberg per The Social Network e
Colin Firth, che ne Il discorso del re in-
terpreta Giorgio VI. L’attore, fresco di
un Golden Globe per lo stesso ruolo,
ha già commentato con una battuta
l'onore di una nomination e l'onere di
essere il favorito alla vittoria: «Sto ce-
lebrando in questo momento a circa
un metro da terra». Il discorso del re
vede anche una candidatura nella ca-
tegoria migliore attore non protagoni-
sta per Geoffrey Rush, non convenzio-
nale terapista del re, affetto da balbu-
zie, e il suo più temibile concorrente
sarà Christian Bale per The Fighter
che ha anche ottenuto due candidatu-
re fra le attrici non protagoniste Amy

Adams e Melissa Leo, in concorren-
za con la giovanissima Hailee Stein-
feld, capace di tener testa a Jeff Brid-
ges, Matt Damon e Josh Brolin sul
set di True Grit.

Poche sorprese anche fra le attri-
ci protagoniste: Natalie Portman,
vulnerabile ballerina in Black Swan
è la favorita. L’attrice che ora dovrà
vedersela con Annette Bening per I
ragazzi stanno bene e Nicole Kid-
man, madre in lutto in Rabbit Hole.

Digerita la sconfitta dell'Italia fra
i film stranieri già in sede di presele-
zione, una sola candidata italiana
parteciperà alla cerimonia degli
Oscar, il prossimo 27 febbraio. È An-
tonella Cannarozzi, per i costumi di
Io sono l'amore, di Luca Guadagni-
no. Fra i film in lingua straniera con-
corrono quest’anno Messico, con
Biutiful, Danimarca con In un mon-
do migliore, Algeria, Outside the
Law, Canada con il film in lingua
francese Incendies e Grecia, con Do-
gtooth.❖

Con quei suoi affascinanti ca-
pelli bianchi e un coraggio che non
si placa, Giovanna Marini e il Coro
di canti popolari della Scuola di mu-
sica di Testaccio non cessano mai la
loro lotta in musica. Dove, alla filolo-
gia e alla reinterpretazione origina-
le di un repertorio si accompagna la
“predicazione” laica del portare que-
sti canti e le battaglie di chi li canta-
va a conoscenza di un’Italia dimenti-
ca e distratta. Il 4 febbraio la musici-
sta e il coro approdano al Teatro
Morlacchi di Perugia. Naturalmen-
te hanno in programma un concerto
di musiche popolari con un’artista
per la quale la musica è storia di clas-
si sociali, amori, gioie e ingiustizie,
è canto di lotte di mondine, operai e
famiglie contadine cui dar voce e
suono in una dimensione corale che
esprime una cultura collettiva di cui
oggi abbiamo forse più bisogno che

mai. D’altronde la rilettura di canti
del lavoro e di battaglia è una minie-
ra di tesori inesauribile e Giovanna
Marini ha saputo estrarre filoni
d’oro che altrimenti pochi avrebbe-
ro conosciuto. Lei e la Scuola di mu-
sica popolare di Testaccio, dell’omo-
nimo quartiere romano, suonano
nel capoluogo umbro su invito di
“perPerugia e oltre”, associazione
culturale che compie un anno. Pre-
cede la serata con un incontro a te-
ma sul canto popolare umbro, il 26
gennaio alle 17 nel Salone d'Onore
di Palazzo Donini a Perugia: parla-
no gli antropologi Giancarlo Varon-
ti e Tullio Seppillii, l’etenomusicolo-
go Giancarlo Palombini, e affronta-
no un repertorio di recente ben do-
cumentato da un accurato volume
filologico con cd incluso “Umbria
cantata” edito da Squilibri.
STE.MI.

ALLA GALLERIA LAZZARO by CORSI di MILANO - Via Broletto, 39 

- una Mostra di Pittura - Scultura e Grafica con Artisti del CENTRO D'ARTE SAN VIDAL di VENEZIA

Inaugurata, il 20 Gennaio u.s., presso la Galleria LAZZARO by CORSI di MILANO - Via Broletto, 39 - una Manifestazione d'arte: " LINGUAGGI NON VERBALI " che vede la partecipazione di 28 Artisti del

CENTRO D'ARTE SAN VIDAL -U.C.A.I. di VENEZIA, suddivisi in una Personale della Pittrice MARIALUISAFRANCHIN e 27 Artisti in Collettiva, appartenenti alle diverse tecniche di pittura- scultura e gra-

fica.

Numeroso pubblico presente che si è unito interessato agli Espositori presenti per seguire le analisi dei critici Franco De Faveri, Gabriella Niero e Giorgio Pilla.

Nella sua Personale la pittrice MARIA LUISA FRANCHIN presenta alcune grandi opere in cui, con la consueta capacità indagatrice e precisa tecnica esecutiva, proietta pensieri fin qui rappresi nei circuiti

segreti della mente umana. Per ROSANNA BASILIO la Natura appare nella sua bellezza onirica, plasmata con dolci caratterizzazioni cromatiche capaci di trasformare ogni crudezza in sognanti ir-realtà

che si fanno speranze futuribili. CLAUDIA BERTERA si affida ad allegorie ermetiche per raccontarci  tesi ed antitesi che si presentano nel corso della nostra esistenza. Lo fa con tecnica e cromie appro-

priate. AGNESE BIANCO accomuna scoppiettanti scioltezze coloristiche ad algidi fondali, dando così vita a misteriose forme che si lasciano leggere con libertà interpretativa. Sono talvolta apparizioni antro-

pomorfe, altrove misteriose stelle filanti. SERGIO BOLDRIN è pittore veneziano e di questo suo "status" si serve per mostrarci l'aspetto ludico della nostra anima velata da inquietanti mascheramenti grot-

teschi atti a confondere coloro che ci vivono appresso.  ANTONELLABORDIN usa un linguaggio astratto per far esplodere sulla tela sentimenti altrimenti rappresi da false moralità che il quotidiano ci impo-

ne. La pittura ci sorprende per qualità cromatica e conduzione segnica. SILVIO CASAGRANDE (1884/1972) è stato pittore fornito di qualità tecniche capaci di trasformare l'intuizione in generose visioni

paesaggistiche colme di una poetica fatta di luce e di trasalimenti coloristici incantati. PATRIZIA DA RE è Artista eclettica capace di trasformare una idea in astratte proiezioni, quanto di concretizzarla, con

appropriati scatti informali densi di una lucida rimembranza, in ricordi antropomorfi di un sogno. MARINA DELLA TORRE possiede una tecnica grafica a mezzo della quale sa trasformare il sogno di una

classicità perduta nella realtà di un  segno allusivo di antichi percorsi artistici. Questi disegni ne sono la prova acquisita. MASSIMO FERRI è oramai in grado di plasmare la materia per trasformarla in per-

fette ricostruzioni plastiche, quanto di manipolare equoree sostanze che divengono fervide apparizioni di luoghi amati. ANNA GALANGA ripercorre le vie segrete del tempo per ricomporre storie di antichi

drammi che sono, purtuttavia, anche le ansie dei nostri giorni. La tecnica ad acquarello l'aiuta in questa operazione.  MARIA GALATI abile disegnatrice delinea due figure femminili con posture e abbiglia-

mento che tanto ricordano personaggi "fin de siecle" colmi di una dolcezza poetica che affascina. MARILENA ISEPPI ci pone all'attenzione una accentuata formalità gestuale di natura nordica arricchita da

avvolgenti cromie per delineare formosi paesaggi ed allusive visioni sottomarine palpitanti di vita. ELIO LAZZARI puntualizza una panoramica del Bacino di San Marco verso la Giudecca ricca di partico-

lari vivificanti. L'accorto vedutista veneziano è abile nel movimentare il complesso tutto con una veloce grafia ed una luce che sola gli appartiene. DANIELA LEGHISSA ci offre puntualmente i suoi appun-

ti di viaggio nell'inconscio della psiche umana. La scrittura è criptica per quei messaggi lanciati nell'etere del quotidiano che lasciano spazio all'interpretazione. CARLO MAGGIOLO dopo una lunga pausa

dedicata al decorativismo ha imboccato oggi la strada della realizzazione plastica con chiari intenti richiamanti la Minimal Art più raffinata, lo si legge nelle opere qui presenti. ANTONIO MARSON si affida

ad una cifra astratta, ben condotta gestualmente, ricca di una cromatica puntuale e dedita a rappresentare stimoli caratteriali sintomatici di animistici sentori. MAURO MARTIN dopo una lunga militanza nel

campo della pittura da fine dicitore, volge oggi la sua attenzione alla fotografia d'Autore con la quale ritrarre oggetti vivi nella nostra memoria con puntuale tecnica e raffinata capacità organizzativa. FRAN-

CESCA PALTERA ci parla di incontri, scontri e passioni esistenziali a mezzo di una pittura dalle perfette declinazioni geometriche. Il gioco della Vita è visto attraverso una serie di incastri di forme schema-

tizzate. GIORGIO PERUCCI guarda a Venezia e la descrive come una Città "astratta" ove il tempo si è impadronito delle cose bloccando ogni pensiero. Le case, i palazzi, i canali appaiono quali elementi

privi di dinamicità vitale. MARIA LAURA RICCOBONO è pittrice abile nel proporci visioni naturalistiche e paesistiche, ben calibrate nel segno e nel colore, che Lei usa arricchire con collages vegetali al fine

di vivificare il veduto. ADRIANASANDRI dedica qui alla donna due opere fra se in antitesi. Una ci mostra una " femme fatale" indifferente all'esterno, l'altra presenta una dolce donna avvolta da fiori in atteg-

giamento sognante. LENCI SARTORELLI come di consueto si approccia alla Natura con atteggiamento irruente, quasi di sfida a tutti coloro che, abitualmente, fanno sc empio del nostro habitat. Il gesto ed

il colore si fanno mezzi di comunicazione. GIANCARLO SCARSI si dimostra un'abile guida per tutti quei viaggiatori che volessero visitare il mondo, guardandosi attorno con gli occhi della purezza e della

bellezza etica. Una pittura chiarista animata di perfette grafie. NADIA SOLIGO ospita nelle sue tele una Venezia atemporale, proponendo ora un mercatino acquatico, altrove una visione sognante colloca-

ta in una loggia di Palazzo Ducale. La declinazione appare irreale, quasi metafisica. LISA ZANATTA PISTORIO ci innonda di profumi del mondo con i suoi fiori esotici. La scrittura è scenograficamente

espressionista animata da pastellati colori densi di armonia e di allusività romantiche. ALBA ZANETTI si dimostra abile acquarellista nel declinare le sue nature morte ricche di levità cromatiche e descritte

con capacità calligrafica. Il prodotto finale si presenta elegante e ben strutturato. CATERINA ZAVA con le sue opere dense di materia si pone all'attenzione per quel suo attraversare lo spazio immaginati-

vo del fruitore come una meteora che non può passare inosservata. Il gioco della pitto/scultura accentua la curiosità.

Milano, Gennaio 2011

Ezio Zanesini

Canti di vita, lotta e amori
conGiovannaMarini
e coro dal vivo a Perugia

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

P
PARLANDO

DI...

Lavoratori
precari

Daoggiadomenica30va inscena, inprimanazionalealTeatrodellaCooperativadi
Milano,TempoindeterminatodiElisabettaBocchino,regiaMariaPiaPagliarecci.Lospetta-
coloraccontalastoriadiLella: lasuapotrebbesembrareunavitasquallidamac’èun’incrol-
labile certezza che la tiene a galla: dalla sua scrivania non la schioderàmai nessuno.

43
MERCOLEDÌ
26GENNAIO

2011



www.unita.it

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

07.00 TG 1 / TG 1 L.I.S.

07.35 TG Parlamento.
News

08.00 TG 1 / TG 1 - FLASH

10.00 Verdetto Finale
Show.

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa
Show. 

12.00 La prova del
cuoco. Gioco. 

13.30 TELEGIORNALE

14.00 TG1 Economia. 
Rubrica

14.10 Bontà loro. 
Rubrica. 

14.40 Se...a casa di Paola.
Rubrica. 

16.10 La vita in diretta.
Rubrica. Conduce
Lamberto Sposini,
Mara Venier. 

16.50 TG Parlamento. 
Rubrica

17.00 TG 1

18.50 L’Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE

21.00 Sky Cine News. 

Rubrica. 

21.10 La valigia sul letto.

Film commedia

(ITA, 2010).

Con E. Tartaglia  

V. Mazza. Regia di

E. Tartaglia

23.05 Boardwalk Empire

- Ep. 3. Telefilm.   

23.55 Boardwalk Empire

- Ep. 4. Telefilm. 

21.00 3 donne al verde.

Film commedia

(USA, 2008). 

Con D. Keaton  

Q. Latifah. 

Regia di 

C. Khouri

22.50 New in Town - Una

single in carriera.

Film commedia

(CAN/USA, 2009).

Con R. Zellweger

H. Connick Jr.

Regia di J. Elmer

21.00 Shaolin Soccer -
Arbitri, rigori 
e filosofia Zen. 
Film commedia
(CHN/HKG, 2001).
Con S. Chow  
V. Zhao. 
Regia di S. Chow

22.35 La battaglia dei tre
regni (Dir. Cut).
Film avventura
(CHN, 2008). 
Con T. Chiu Wai  
T. Kaneshiro. 
Regia di J. Woo

19.10 Leone 
il cane fifone. 

19.35 I combattenti di
Bakugan: Nuova
Vestronia. 

20.25 Ben 10 
Ultimate Alien. 

20.50 Takeshi’s Castle. 

21.20 Leone 
il cane fifone. 

21.45 Le nuove 
avventure di
Scooby-Doo. 

18.00 River Monsters.
Documentario. 

19.00 Factory Made. 
Documentario. 

19.30 Factory Made. 
Documentario. 

20.00 Top Gear. 
Documentario. 

21.00 Ingegneria
estrema. 
Documentario. 

22.00 Carcere duro. 
Documentario. 

18.55 Deejay TG

19.00 Uomini che 
studiano le donne.
Rubrica

20.00 Lorem ipsum. 
Musicale

20.15 Motherboard. 
Musicale

21.00 Invece No. 
Musicale

22.00 Deejay Chiama 
Italia Musicale. 
“Edizione serale”

16.00 Made. Show. 

17.00 Only Hits. Musica 

19.00 MTV News. News

19.05 Pranked. Show. 

19.30 Speciale MTV
News. News. 

20.00 Vita di una teena-
ger americana. 
Telefilm. 

21.00 MTV Top 10. 
Musica . 

22.00 I Soliti Idioti. Show.

NAPOLI - INTER

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 20:30 - CALCIO

TIM CUP - QUARTI DI FINALE

SENZA TRACCIA

RAIDUE - ORE: 21:05 - SERIE TV

CON ANTHONY LAPAGLIA

DEFIANCE - 
I GIORNI DEL CORAGGIO
RETE 4 - ORE: 21:10 -  FILM

CON DANIEL CRAIG

THE VAMPIRE DIARIES

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON PAUL WESLEY

SERA

20.30 Calcio: Tim Cup

Quarto di Finale. 

Napoli - Inter

23.10 Porta a Porta. 

Rubrica. Conduce

Bruno Vespa. 

00.45 TG 1 - NOTTE

01.25 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

01.55 Rai Educational -

Art News. Rubrica. 

02.25 Mille e una notte -

Musica. Rubrica. 

06.00 Top Of The Pops
2011. Rubrica.

09.45 Rai Educational -
Crash - files. 
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG 2 GIORNO.
News

13.30 TG 2 Costume 
e Società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. Conduce
Caterina Balivo e
Milo Infante

16.10 La signora in
giallo. Telefilm. Con
Angela Lansbury,
William Windom,
Ron Masak 

17.00 Numb3rs. Telefilm.
Con David
Krumholtz, 
Rob Morrow, 
Judd Hirsh

17.20 TG 2 Flash L.I.S.

17.50 Rai TG Sport  News

18.15 TG 2. News

18.45 Law & Order. 
Telefilm. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. 
Telefilm. 

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Senza traccia. 

Telefilm. 

23.25 TG 2. News

23.40 35^ Rassegna della

canzone d’autore.

Show. “Premio

Tenco 2010”. 

00.30 Ritratti musicali.

Rubrica. Conduce

Cristina Ravot. 

01.00 TG Parlamento. 

Rubrica

01.10 In Justice. Telefilm

06.00 RAI News  - 
Morning News. 
Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione Rubrica. 

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 FIGU  Rubrica. 

09.05 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG3 / TG3 Fuori TG

12.45 Le Storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 Julia Telefilm.

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 
Rubrica. 

15.00 TG3  L.I.S.

15.05 La strada per
Avonlea. Telefilm. 

15.50 TG3  GT Ragazzi.
Rubrica. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconde chance.
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Chi l’ha visto?. 

Rubrica. Conduce

Federica Sciarelli.

23.15 Parla con me. 

Talk show. Conduce

Serena Dandini,

Dario Vergassola. 

24.00 TG3 Linea notte

01.10 Rai Educational -

Crash - Storia. 

Rubrica

02.10 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste.

Rubrica. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm. 

07.55 Nash bridges. 
Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Detective in corsia.
Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia.
Telefilm.

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana : il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.15 Sentieri.
Soap Opera.

16.35 Il burbero. 
Film commedia
(Italia, 1986). Con
Adriano Celentano,
Debra Feuer, 
Jean Sorel. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Defiance- i giorni
del coraggio. 
Film (USA, 2008).
Con Daniel Craig,
Liev Schreiber,
Jamie Bell. Regia di
Edward Zwick. 

23.55 I bellissimi di r4.
Show

00.00 Criminal. 
Film commedia
(USA, 2004). 
Con John C. Reilly,
Diego Luna. Regia
di G. Jacobs. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.05 Tg5 - 5 minuti

18.50 Chi Vuol essere mi-
lionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia.
Show. “La voce del-
l’improvvidenza”.
Conduce 
Michelle Hunzker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Paperissima. 
Show. Conduce
Gerry Scotti, 
Michelle Hunziker

23.00 Kalispera! 
Show. Con Alfonso
Signorini

01.30 Tg5 - Notte

02.00 Meteo 5 notte.
News

02.01 Striscia la notizia.
Show

03.08 Uomini e donne.
Talk show

06.00 Dharma & Greg. 
Situation Comedy. 

08.35 Una mamma per
amica. Telefilm. 

10.25 Il sogno di Holly. 
Film (2004). 
Con Virginia 
Madsen,
Lindsey Haun.
Regia di B. Roth

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Futurama. Telefilm. 

14.10 I Simpson. Telefilm. 

14.35 My name is Earl. 
Situation Comedy. 

15.05 Camera cafe’. 
Situation Comedy.
Con Luca E Paolo

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy

15.40 Naruto shippuden.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon. 
Cartoni animati. 

16.40 Incorreggibili. 
Telefilm. 

17.35 Il mondo di Patty.
Telefilm.

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 Glee. Miniserie. 

20.30 Trasformat. Gioco.
Con Enrico Papi

SERA

21.10 The Vampire 

diaries. Telefilm. 

23.00 The island. 

Film azione 

(USA, 2005). Con

Ewan Mcgregor,

Scarlett Johansson,

Djimon Hounsou. 

01.25 Poker1mania.

Show

02.15 Studio aperto - 

La giornata

02.30 Cinque in famiglia.

Telefilm. 

06.00 Movie Flash. 
Rubrica

06.05 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus  
Rubrica. 

09.55 (Ah)iPiroso. 
Documentario.
Conduce 
Antonello Piroso

10.50 Life. 
Rotocalco. 
Conduce 
Tiziana Panella

11.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm.

12.30 Due South. 
Telefilm.

13.30 Tg La7

13.55 Il Giorno della 
Memoria presenta:
L’ultimo treno. 
Film (USA, 2001).
Con Haley Joel
Osment, 
Willem Dafoe, 
Liam Hess. Regia di
Yurek Bogayevicz 

17.55 Movie Flash. 
Rubrica

18.00 Mac Gyver. 
Telefilm. 

19.00 The District. 
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 Ausmerzen 
Rubrica. Conduce
Gad Lerner

24.00 Vivo per miracolo.
Rubrica. Conduce
Ugo Francica Nava

00.15 Tg La7

00.25 NYPD Blue. 
Telefilm. 

02.25 Movie Flash. 
Rubrica

02.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

Zapping
44

MERCOLEDÌ

26GENNAIO

2011



Q
uando il Corriere della Sera
decide che è venuto il mo-
mento di far sapere a che

ora vai a letto e quando ti svegli,
vuol dire che sei definitivamente fuo-

ri dalla mischia. Così, scopriamo che il
piccolo Renzo Bossi sarebbe talmente
preso dalla vita e da quel magnifico
front end nel quale surfa con successo
da rinunciare, quasi, al riposo nottur-
no. Al pari di altri grandi geni, Renzo
non dorme, crea, inventa, elabora, ri-
flette, programma. Quindi, quattro
ore di sonno di norma e due se c'è da
produrre. Sarà vero? Qualcuno mali-
gna: la sua ragazza – attuale, passata?
- sarebbe tra quelle che nell'aspro ere-

mo del premier hanno passato la not-
tata. Fin qui tutto bene. Il male viene
dal fatto che a quanto dicono dal
convento, il premier sarebbe molto
affettuoso anche con i trans e questo
non va: lui odia i culattoni, gli tolgo-
no il sonno. Invece Renzi – che Bo-
naiuti ha definito «un ragazzo sve-
glio» - dorme benone: ieri notte il sin-
daco di Firenze, stanchissimo, non
ha nemmeno suonato il campanello
di Arcore. Crudele.❖

P
iù delle intercettazioni e testi-
monianze raccolte dai pm mi-
lanesi, per capire come è ri-

dotto Berlusconi è stato utile sentire
in che modo il capo del governo è
intervenuto sul finire dell’Infedele di
Gad Lerner. Il programma è stato de-
finito «postribolo televisivo», pro-
prio da Lui, che se ne intende. O for-
se se ne intendeva, quando era capa-
ce di intendere e di volere e non era
ancora preda della malattia per la
quale sua moglie aveva chiesto aiu-
to agli amici, che purtroppo Berlu-

sconi non ha. Nello stesso giorno
in cui Lele Mora dichiarava in una
pubblica kermesse che nella vita
«è meglio avere intorno delle belle
donne», il cardinal Bagnasco ha ac-
cusato il degrado morale e antro-
pologico del Paese. E Berlusconi
ha cominciato a mettere in atto
personalmente la strategia che
aveva consigliato a Ruby: fare il
pazzo. Ora manca solo l’arrivo di
robusti infermieri (e non delle fal-
se infermiere con le autoreggenti
che piacciono tanto al boss).❖

Il Tempo

LA STRATEGIA

DI B.

FARE IL PAZZO

FRONTEDELVIDEO

Maria Novella Oppo

Culture

ZOOM

In viaggio con «Parole di Lulù», laWoodstock italiana

Oggi

Domani

NANEROTTOLI

Buona notte
Toni Jop

Lulù non c’è, ma questo è il tour di Lulù, in un certo senso. Ieri Niccolò Fabi e Concita De Gregorio hanno

presentatoallaFeltrinellidiviaAppiaaRomaildvd«ParolediLulù»,chetestimonia lostraordinarioconcertoorganiz-

zato il 30agosto inmemoria della bimbadel cantautore. PraticamenteunaWoodstock italiana: arrivano, tra gli altri,

Jovanotti, Baglioni, Elisa,Manuel Agnelli, Cristina Donà, Cristicchi, TeresaDe Sio, FiorellaMannoia, Daniele Silvestri...

Prossimi appuntamenti nelle librerie Feltrinelli: Bologna (27/1), Palermo (6/2), Napoli (7/2). (Foto di StefanoMontesi).

NORD Soleprevalente,qualche

nubisuLiguriaeRivieraLigureequal-

che fiocco di neve in Emilia.

CENTRO Nubiirregolariconpre-

cipitazioni su tutte le regioni.

SUD Nuvoloso sulla Campania

con qualche pioggia; sole prevalente

altrove.

NORD Cielo nuvoloso su tutte

le regioni.

CENTRO Cielo nuvoloso su tut-

te le regioni, con piogge sulla Sarde-

gna.

SUD Cielo nuvoloso con piog-

ge su tutte le regioni.

Dopodomani
NORD Bel tempoprevalente su

tutte le regioni.

CENTRO Condizioni di bel tem-

po salvo addensamenti sulla Tosca-

na.

SUD In prevalenza soleggiato,

salvo residui addensamenti su Cala-

bria ionica e nord Sicilia.
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E
ra la formula rituale di
ogni radiocronaca calci-
stica d’antan. L’introdu-
zione recitava spesso co-
sì: formazioni, arbitro,

pubblico e «terreno in perfette con-
dizioni». Che poi il terreno non fos-
se così perfetto, poteva anche capi-
tare. Di certo, però, almeno un tem-
po ai manti erbosi degli stadi nostra-
ni venivano risparmiati maquillage
puramente estetici, buoni solo a far
risaltare l’illusorio splendore croma-
tico del prato, com’è accaduto do-
menica sera a San Siro per Mi-
lan-Cesena: aghi di pino per mette-
re una toppa a buche e abrasioni,
una bella spolverata di tintura ver-
de e il gioco è fatto. Terreno in per-
fette condizioni, almeno negli obiet-
tivi delle telecamere e negli sguardi
dagli spalti. Impatto visivo e appa-
renza salvati, perché questo conta.
Guai, però, a parlarne ai calciatori.
Chiedere all’infortunato Nesta per
ulteriori conferme. In realtà, non è
nemmeno la prima volta che acca-
de. A San Siro, dove il trucchetto è
vecchio almeno quanto il problema
del campo e viene utilizzato a inter-
valli quasi regolari (anche se nel
tempo sono cambiati i metodi di pit-
tura, chiamiamoli così), ma anche
al Bentegodi di Verona dove la colo-

ratura artificiale è ormai una prassi -
mutuata dai green del golf - per cela-
re le magagne di un terreno brullo e
che, soprattutto d’inverno quando in-
tervengono pure il maltempo e le
temperature gelide, rende difficile
qualsiasi giocata. E l’utilizzo di un ri-
medio che è solo un placebo, poi, al-
tro non è che il sintomo di un proble-
ma ben più vasto, che riguarda l’inte-
ro sistema calcio e che parte proprio
dagli aspetti strutturali: dove non si è
nemmeno in grado di mantenere la
tenuta di un manto erboso, significa
che parecchi sono gli aspetti che non
funzionano. Così, nei campi di serie
A, dove c’è ancora un prato verde si
tratta spesso di un verde farlocco: da

Genova a Catania, ma anche a Paler-
mo, Bari e in altri stadi per periodi
più o meno brevi, i terreni possono di
fatto essere considerati pericolosi per
gli atleti. Lo stadio di Marassi, ad
esempio, fa dannare da anni: rizolla-
ture (l’ultima a ottobre, prima di
quell’Italia-Serbia rimasto nella sto-
ria per le gesta - anzi: i gesti - del fami-
gerato Ivan Bogdanov) e manuten-
zione ordinaria e straordinaria non
hanno risolto il problema; la superfi-
cie di San Siro è periodicamente sot-
to stress già dagli anni Novanta e gli
altri terreni soffrono ogni stagione:
chi d’inverno e chi d’estate, come
quello del Sant’Elia di Cagliari che
nel 2009 venne aggredito da un fun-

go che lo ridusse al limite della impra-
ticabilità.

Certo però fa effetto riflettere su
un dato: in Italia si cercano sempre
gli alibi più vari, che sicuramente
hanno una chiara incidenza ma non
possono essere la causa di tutto: dal
clima - beninteso, qualunque esso
sia - all’ombreggiamento dovuto al-
la presenza delle tribune, sino alle
coperture che in certi impianti impe-
direbbero la corretta esposizione al-
la luce e al calore del sole, filtri capa-
ci di produrre un microclima delete-
rio per il prato. Ma basta uscire
dall’Italia e dare uno sguardo a qual-
siasi campionato estero per accor-

LORENZO LONGHI

Foto di Pier Paolo Ferreri/Ansa

C’era unprato verde
Se negli stadi italiani
ora cresce erba colorata

www.unita.it

Dossier

Milano e gli altri impianti della vergogna: terreni spelacchiati e «tinteggiati»
per l’effetto scenico,metafora deimali del pallone. Il nodo privatizzazione

Il contrasto tra Nesta e Budan, inMilan-Lecce, che ha provocato l’infortunio al rossonero, facendo infuriare le polemiche sulmanto erboso di San Siro

sport@unita.it
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È il Palermo la prima squadra a
conquistare le semifinali di Coppa
Italia. La formazione di Delio Rossi
ha superato 5-4 il Parma al termine
di una maratona durata 120’ e risol-
ta solo dopo i calci di rigore: ha deci-
so l’errore di Valiani al sesto tentati-
vo di una serie interminabile, men-
tre il nuovo entrato Java Martinez
(che aveva preso il posto del capita-
no Miccoli) ha battuto Pavarini, fa-
cendo esplodere il Barbera. Il Paler-
mo aveva giocato meglio degli avver-
sari, ma non aveva trovato il colpo
del ko, sprecando l’inverosimile so-
prattutto con il talento Pastore. Alla
fine, però, la squadra di Delio Rossi
è stata premiata e oggi si potrà met-
tere davanti alla tv per scoprire chi
tra Sampdoria e Milan sarà la sua
prossima avversaria. In una partita
iniziata su ritmi blandi e poi cresciu-
ta di intensità e di emozioni nel cor-
so dei 90’, il Palermo ha tenuto mag-
giormente l’iniziativa, ma ha dovuto
attendere quasi mezz’ora prima di
creare la prima nitida palla gol, con
Miccoli che ha perso l’attimo fuggen-
te sull’uscita di Pavarini. Nella ripre-

sa entrambe le squadre si allungano
e in spazi larghi le occasioni da rete
si moltiplicano: Ilicic spreca per il Pa-
lermo, Bojinov sfiora il palo per gli
ospiti, il tentativo di Miccoli non ha
fortuna. Il tecnico del Parma Marino
a metà del secondo tempo decide di
giocare la carta Giovinco che sforna
subito un assist che Bojinov non sa
leggere, favorendo l’uscita di Sirigu
che salva i suoi. Delio Rossi risponde
sostituendo Miccoli (che non gradi-
sce), affidandosi al velocissimo Java
Martinez, mentre Crespo è l’arma
scelta dal Parma per il finale: Pasto-
re si divora l’1-0, sul fronte opposto
Paci per poco non beffa Sirigu, il nuo-
vo entrato Hasami salta anche Pava-
rini ma si allarga troppo al momento
di concludere, così nonostante i tan-
ti brividi la partita resta inchiodata
sullo 0-0 al 90’. Il punteggio non si
sblocca neppure nei supplementari,
così decidono i rigori. Dopo gli erro-
ri di Crespo e Cassani non sbaglia
più nessuno. Si va a oltranza: Valia-
ni che calcia alle stelle, mentre Java
Martinez va a segno.
MASSIMODEMARZI

gersi che in posti dai climi ben più
estremi, certi problemi non esisto-
no: dai prati degli stadi russi a quelli
del piovoso Belgio, dall’Inghilterra
alla Germania dove il sole lo vedono
molto meno di noi, ma dove pure
spesso si è in presenza di stadi invi-
diabili, completamente coperti ep-
pure dotati di prati verdi. Ma verdi
per davvero, del verde dell’erba: per-
ché la manutenzione è regolare e le
tecniche utilizzate sono fra le più in-
novative. Un esempio fra i tanti: a
Ipswich, nel non certo soleggiato
Suffolk inglese, lo stadio “Portman
Road” può contare su un sistema di
riscaldamento che pompa aria cal-
da sotto un telone e mette al riparo
dal rischio di ritrovarsi a giocare su
un campo ghiacciato e dunque por-
tato a ridursi poi in poltiglia. Bene:
l’Ipswich Town, nonostante una sto-
ria gloriosa, gioca la B inglese, da
una decina d’anni non conosce la
Premier League e dunque non ha ac-
cesso al denaro che ne deriva.

Ma c’è anche l’aspetto strutturale,
si diceva, che in Italia complica tut-
to. Perché dove gli stadi sono di pro-
prietà dei comuni e le società paga-
no l’affitto, di frequente sorgono
conflitti di competenza sulle modali-

tà, e sui costi, della manutenzione.
Questo perché, generalmente, la
manutenzione ordinaria dipende
dai club, mentre quella straordina-
ria è di competenza del proprietario
dell’impianto e, non trattandosi del-
lo stesso soggetto, è chiaro che spes-
so le esigenze non convergano. E co-
sì può accadere che impianti dotati
di originari buoni sistemi di drenag-
gio o di riscaldamento, abbiano assi-
stito al loro progressivo degrado. A
Marassi, ad esempio, il sistema dre-
nante si è compattato e non svolge
più il suo compito, rendendo così ne-
cessariamente più frequenti le rizol-
lature. Che costano assai e tuttavia
non risolvono il problema, ove si gio-
ca ogni settimana (quando non ogni
tre giorni) e si programmano gare
notturne nonostante prevedibili
condizioni meteo sfavorevoli. E per
terreni di gioco come quelli italiani,
le conseguenze sono inevitabili.
Tanto basta un po’ di pittura per sal-
vare la faccia.❖

Nove centri
Martinez decide dal
dischetto: rosanero
vincitori per 5 a 4

STADIOBENTEGODI

STADIO “LUIGI FERRARIS”

STADIO “OLIMPICO”

Dopo Emanuelson, il Milan ha
piazzato un altro colpo olandese. Si
tratta di Mark Van Bommel, trenta-
treenne centrocampista vice campio-
ne del mondo con la Nazionale olan-
dese e da ieri nuovo rinforzo per Alle-
gri. Dopo quattro anni e mezzo al
Bayern, con cui ha vinto due campio-
nati e due Coppe di Germania, oltre
alla finale di Champions persa contro
l'Inter, la sua avventura in Baviera si
è conclusa dopo che la società tede-
sca ha deciso di assecondare la volon-
tà di Van Bommel di rescindere il con-
tratto e confrontarsi con il calcio ita-
liano. Probabile che i due tulipani
vengano impiegati già stasera in Cop-
pa Italia contro la Sampdoria. Per la
difesa si pensa sempre a Criscito (con
il Genoa esiste già un accordo di pre-
stito con diritto di riscatto a 18 milio-
ni), difficile invece arrivare ad Alex
del Chelsea. Ore decisive per il futuro
della Roma. Ieri i vertici di Unicredit
sono volati a New York per saperne
di più sulla cordata capitanata da
John Fisher, «un contatto diretto con
Unicredit richiesto da alcuni poten-
ziali acquirenti – recita un comunica-

to di Italpetroli - per valutare il possi-
bile ruolo di quest'ultima a supporto
finanziario dell'operazione». Resta
ancora in ballo Angelucci, che però
offre meno di 90 milioni, mentre si è
defilato da tempo il fondo Aabar. L'In-
ter è vicinissima a Kharja del Genoa
ma deve attendere la cessione di
Muntari al Sunderland. Intanto Bran-
ca avrebbe offerto 10 milioni più San-
ton e Biabiany per arrivare al cartelli-
no di Gianpaolo Pazzini. Ieri intanto
Giuseppe Rossi ha rinnovato con il
Villareal fino al 2016, mettendo fine
alle voci su un suo immediato ritorno
in Italia. Dopo lo stop di Traoré la Ju-
ventus è alla ricerca di un terzino e
Marotta starebbe tentando di convin-
cere Reto Ziegler a rinunciare alla La-
zio per passare in bianconero. I bian-
cocelesti stanno anche pensando di
tenere Kozac, ma nel caso il ceco par-
tisse, destinazione Bologna, nella ca-
pitale tornerebbe volentieri Corradi.
La Fiorentina ha ufficializzato ieri
l'acquisto di Valon Behrami dal West
Ham, ma da Firenze potrebbe andar
via Vargas, molto stimato dal Bayern
Monaco. SIMONE DI STEFANO

CAPIENZA39.211

DaVerona all’Olimpico
tra dossier e polemiche

CAPIENZA36.703

CAPIENZA73.261

Coppa It., Palermo
in semifinale
Maratona ai rigori
Parmaa testa alta

Fine delle voci

P

Punta dell’iceberg
Un tema che riguarda
il sistema-calcio e parte
dagli aspetti strutturali

Esempio inglese
L’Ipswich Town, in serie
B, ha un sistema di
riscaldamento perfetto

«Con la Juve il campo era più

verde»: Michele Marcolini, centro-

campistadelChievo,ha smaschera-

to il prato del Bentegodi, rinverdito

dallo spargimentodi unmix colora-

to di erba, sabbia e fango.

VERONA - 1963

Manti sciupati

Il pratodiMarassi, rizollato tra

2009 e 2010, permangono critiche.

Da novembre si sta testando un si-

stema di lampade fotosensibili per

dare calore al terreno ed innescare

il processo di fotosintesi.

GENOVA - 1909

Nel marzo 2010 la Roma pre-

parò un dossier sulle condizioni del

mantoerbosoda indirizzarealConi,

proprietario dell’impianto.

ROMA - 1928

VanBommel
dopo Emanuelson
IlMilan sempre
più olandese

Giuseppe Rossi
ha rinnovato col
Villareal fino al 2016

PARLANDO

DI...

Ferrari
150

F150, si chiamerà così la nuovamonoposto, presentazioneufficiale venerdì, concui
laFerrari affronterà il prossimocampionatodelmondodi Formula 1. La casadiMaranello
ha inteso inquestomodo ricordare i 150annidell’unitàd’Italia. Lanotiziaèstataanticipata
al presidenteNapolitano che ha espresso il suo apprezzamento per l’iniziativa.
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Montepremi • 3.167.224,61 5+stella

Nessun 6 Jackpot   € 8.155.416,03 4+ stella € 23.624,00
Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.337,00
Vincono con punti 5 € 22.623,04 2+ stella € 100,00
Vincono con punti 4 € 236,24 1+ stella € 10,00
Vincono con punti 3 € 13,37 0+ stella € 5,00

Nazionale 25 62 27 78 24
Bari 41 48 57 37 34
Cagliari 60 69 53 79 12
Firenze 32 48 27 11 29
Genova 41 61 14 38 24
Milano 31 66 84 25 50
Napoli 40 37 20 39 13
Palermo 37 2 75 21 25
Roma 84 89 36 39 10
Torino 87 52 14 89 73
Venezia 68 70 10 15 46

lotto

HAPERSO

IL

BAMBINO

MARTEDÌ 25 GENNAIO 2011

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

3 12 13 15 43 46 11 37

10eLotto
2 27 31 32 37 40 41 48 52 53

57 60 61 66 68 69 70 84 87 89

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

www.unita.it

Crisi

di nervi
ECCO IL TESTO CHE

HA FATTO INFURIARE

BERLUSCONI

VOCI

D’AUTORE

L
a ragazza ha perso il bam-
bino. Leggo l’aggiorna-
mento dell’agenzia Habe-

shia (http://habeshia.
blogspot.com/) con gli occhi sbar-
rati. La ragazza è una profuga eri-
trea che si trova insieme ai suoi
connazionali nelle mani di una
banda di predoni. Teatro del vile
rapimento il Sinai. Come tanti gio-
vani eritrei anche lei scappava da
un Paese soffocato da una dittatu-
ra devastante. Era al quinto mese
di gravidanza. Le mancava poco.
Invece i predoni l’hanno massa-
crata, offesa. La sua creatura non
ha resistito a questa onda oscena
di violenze. Ora purtroppo lo stes-
so sta per succedere anche a lei.
L’agenzia - che è in contatto con i
rapiti tramite cellulare o attraver-
so i parenti - è preoccupata per il
suo stato di salute. La ragazza sta
perdendo troppo sangue e nessu-
no la sta curando. Mi sento male.
Mi sento impotente. Il silenzio del
mondo avvolge questa tragedia
che si sta consumando nel Sinai.
A nessuno sembra importante nul-
la della sorte di questa gioventù
del Corno D'Africa. I media non se
ne occupano. La politica voluta-
mente ignora.

Le violenze sono quotidiane.
Molti sono gli stupri. Qualcuno è
anche morto. I predoni lasciano il
cellulare ai rapiti per permettere
loro di telefonare a casa e ragran-
nellare i soldi del riscatto. Chi
non può pagare deve farlo in natu-
ra. Sono arrivate voci di espianti
di organi improvvisati dove il ri-
scatto è l’organo stesso, spesso un
rene.

Il silenzio dei governi della re-
gione (Egitto, Israele e territori
palestinesi) è assordante. Ma lo è
anche quello dell’Europa. Il pri-
mo Febbraio a Roma al Campido-
glio si svolgerà una fiaccolata per
i profughi rapiti nel Sinai, una
fiaccolata per rompere il muro
del silenzio. Tra i promotori
dell’iniziativa l’agenzia Habeisha,
A buon diritto e Centro Astalli. Do-
vremmo andarci tutti.❖

www.unita.it
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